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el campo delle lettere due faiÀord si com- 
battevano: V una voleva che si dicesse Italiana 
la lingua nostra Volgare^ e per essa staila la 
fantasia di una comune nazione^ V eloquenza 
scossa daW argomento che si credeva santo e 
cittadinesco^ la fortuna dei tempi^ e questo gran 
nome di Italia; F altra persisteva nel chiamarla 
Toscana y e si appoggiava alla autorità della 
tradizione^ al fatto della lingua parlata^ alle 
confessioni già ricevute^ e al riverito Triumvirato 
Fiorentino. Quasi ereditarie delT odio di piii 
antichi partiti^ mescolavano queste una zuffa^ 
nella quale erano pur troppo scordate le ar-- 
mi del Cavaliere^ nella quale^ cioèy la villania 
ed il sarcasmo^ messa da lato la cortesia^ tene^ 
i^ano talvolta il luogo della ragione. Così V at- 
tico sale colf orlava la debolezza degli argo- 



nienti^ P arguzia e la erudizione conquisila ai 
belli^ano parti fuori della vera contesa^ e par 
vano inchinare la vittoria ad una fra lefazion 
mentre intanto la questione non ben dìffinl 
sembrava decisa appunto perchè non era bei 
appurata — Così reputava io che fosse aUoi 
la cosa^ così è forse al presente^ e sarà chi j 
quanto — 

In questo mezzo esci il mio Discorso^ ci 
è la prima operetta che qui si ristampa^ e por 
per opinione doversi la lincia distinguere 
parlata da gentiluomini^ e in iscritta ; e la scrit 
dividersi in iscritta ad esempio della parlata^ 
in iscritta ad esempio de^ classici: potersi alloi 
la parlata e la scritta a di lei esempio di 
Italiana^ la terza sola doversi dire Toscan 
La opinione sembrò a taluno nuova e com 



natrice^ e forse per questo a taluno non spiao- 
que affatto. 

Alcuni amici miei però mi- a\^ertirono che 
in quel Discorso gli argomenti erano solo ac- 
cennatij e che si doveva allargarli, e che un 
motto sfuggitomi non diminuiva punto per que- 
sto r autorità del Volgare Eloquio di Dante^ 
che era la pietra angolare su cui fondatasi V e- 
difizio del eh. Perticari. Egli è perciò che io 
presi ad esaminare il trattatello delF Allighieri^ 
e vi feci quelle poche Postille^ le quali, col f or- 
inare ora la seconda parte di questo libriccinOy 
serviranno^ secondo mio potere^ al desiderio mo^ 
stratomi dagli amici. 

Così ne è riuscita V unione di queste due 
opericciuole^ che mie piaciuto di intitolare Dubbi, 
perchè del mio corto intendimento non è in que- 



sto fatto che il dubitare^ e Iddio mi guardi dal 
giudicar chicchessia i e che ho detti poi: sulla 
verità delle dottrine Perticariane^ anuchè^ del 
Perticarì, perchè le dottrine delle quali io du- 
bito non sono tanto di quel cortese^ quanto d£ 
suoi seguaci. 

Al pubUcarle poi^ come fo ora^ non mi con-' 
duce né desiderio di piacere a un partito^ né 
im^idia aUa beUa fama degli avversari; mi con'- 
duce solamente studio di verità^ o almeno di 
quella che per verità io mi accarezzo: colpa 
forse del giudizio^ non certo della volontà. Che 
se qualcuno volesse attribuirmi altri pensieriy 
sappia come il primo mio desiderio é la tran- 
quilla oscurità della vita^ e che però non mi 
stimola la mia lode^ e mi é leggera a compor- 
tare r altrui. 



DELLA LINGUA 
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DISCORSO. 



Haec doctissìmum Persium legete nolo^ 
Laeliwn Decimum volo. 



I, JL otendoai gli «studi della Filologia, e molta parte 
degli umani paragonare alle dióte dei Greci, cioè a que' 
vasi che, essendo stati a due manichi, davano perciò luogo 
a due prese; non parrà forse strano, che, vedendo io la 
maggior parte degli studiosi appigliarsi all'uno, abbia 
pensato di trovar l' altro, o meglio di ritornarlo in quel- 
1' (more e frequenza che aveva, per quanto a ciò bastava 
l'ingegno mìo povero e debolissimo. Io dico dunque che 
avendp veduto, per quel libro massimaniente del eh. 
Conte Giulio Pertìcari intitolato Difesa di Dante, cre- 
SGore aon so come t^ menti a tutti i nòstri uomini, e 
non essere tenuto quasi per uno che avesse fior di let- 
tere quello che non derideva la Toscana, e con essa più 
assai le fatiche de' signori Accademici della Crusca, e 
così imbaldanzire taluno da aiidare anche più oltre che 
non voleva quel bell'ingegno; io, come ebbi letta la 
suddétta Difesa, cominciai a sporre per discorso qua e 



r 



am II 






dovasi pii: 




la 

ili quuuìL' 



ITfe 



Itili--. • 



ii 




•enùir. dmtzk d: 



Jiunaic. llìùt vcTSb 



:. 1. M.gl».„llfer 



^ SOL.. 




XL Lm. vrma. 




wtisBMDess^ m B&dK. 



«i 



1^ CC#p lUKSDmX- io»i 




* li 



Il wKZXTE 



xanmr. :àip jaxki seflLpc^ 



'itam. cv^ I ^saB»£L 



e 5 




mente nella carità della patria, che per gì' italiani chiude 
un misto di moltÌMimi e inesplicabili affetti, raccoman- 
dano questa Difesa, la quale sarà sempre un capo lavoro 
di eloquenza italiana, e sembianza presso noi di quelle 
orazioni di taluno fra i Greci Filosofi, che spingevano 
1' arte a persuadere utile e buono, quello che nudo e 
spoglio di apparecchio si stimava nemico. 

Cessato V incanto di tante picciole prove, esciti quasi 
del labirinto e viluppo di tanti argomenti, e riletti i 
luoghi del Poeta, rimarrà forse taluno nella sentenza, 
che se D^te non fosse stato esiliato e percosso dalla 
sua Republica, non avrebbe per eguali disviamenti pro- 
nunciate così acerise paiole, ina tutti certamente si com- 
poranno nell' ammirare questa bella Orazione, che ricca 
eà anzi sfavillante di ingegno, può, al nostro vedere, pet 
sé sola raccomandare im nome alla posterità. Ed a chi 
trovasse acuta e sdrucciolevole la richiamata distinzione 
'(ra ira e disdegno, e non molto politico, per non dfte 
«iltrimenti, ad una città V aversi molti di cotali disde- 
^osi cittadini; si potrebbe rispondere, che ciò pur sembra 
«nche a noi, stantechè le scuole de' filosofi anatomizzando, 
jper così esprìmermi, lo spìrito e le passioni, e rendendo 
a minuzzoli cose fantastiche e indivisibili hanno aperta 
la via così al trovamento della verità, come alla difesa 
dell' errore ; e che tui ingegno acutissimo e penetrante 
quando ha fra mani un soggetto pieno di bontà trae 
d'ogni dove le sue ragioni, e crede, e spesso anzi vuol 
credere, che la bontà della difesa faccia buoni pur gli 
argomenti che si ragunano, per quantunque sentano an- 
cora o il puzzo della gentilità, o tengano invece della 
troppo riottosa schifiltà de' Catoni. 

in. Perchè ora facendoci alla seconda Parte, ove è 
veramente la discussione sulla Lingua, e dove si man- 
tengono le sentenze che hanno fatto Ijuogo di mano in 




'llCS. -^ 





r^lofit» li 



- » ':;; 




p^TSUf» 2«IA 1 



H i3 H 

e a quella dri barbari ttanziati in qpe^ luoghi^ non s' è 
però così svariata, che non si mostri per tatto. È però 
che essi i dialetti di Italia diversificano non meno che in 
antico fra loro il francese, lo spagnndo, il provenzale, 
« il volgar nostro; ed è che se fossero coltivati, prodni^ 
^ebbero dopo alquanto di tempo altrettante lingue affini, 
xna differenti fra loro nelle accentuazioni, desinenze, e 
proprietà municipali. Della plebe donque di Italia non 
è da dire, perchè la plebe per tutto è voltàbile e per- 
Tertitrice; e per tutti i paesi sono molti dialetti ed una 
«ola è la lingua. 

Gli uomini gentili dì^ Italia parlano tale linguaggio, 
che è inteso per tutto il bel paese, e che soccorre in 
verità ai bisogni loro, e alle <aviltà del conversare; ma 
non cosi bene quando discende ai più minuti particolari 
dimestici, e all' arti, mestieri ec. come si vede, fra V al- 
tre, per la necessità avvisata de' singolari Dizionari de' 
dialetti colle corrispondenze Toscane. Inoltre, ed ora parlo 
segnatamente dell' alta Italia, che lingua è dunque questa 
de' nostri uomini meramente gentili, e delle conversazionif 
una lingua assai povera, e di giro forse più ristretto della 
musicale del Metastasio, vt^jUo dire che si chiude, sotto- 
sopra , ii> sette od otto mila vocaboli , e che non va 
molt' oltre del compiere colle vocali eufoniche le smoz- 
zicature de' dialetti particolari. Io ne appello agli uomini 



alcune consonanti si distingueranno più, o meno 1' una 
dall' altra, e' per avventura ancora alcune vocab', e si darà 
il fine alle parole più, o meno perfetto ^ Questa materia 
sarà forse più chiaramente distinta da noi nelle Memorie 
istoridie, che. Iddio concedente, intendialho di fare delle varie 
lingue della nostra Penisola, dalle quali risulterà poi final- 
mente la sovranità necessaria della Lingua Toscana. 
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fuori della ponone, e agli scrittori nMJtknnii, i quali 
non Mpendo che questa parte dilcmibata, povera, e trita 
dall' nio dì nostra fingna, sono morti, in quanto a dettato, 
col nascer loro. Per fio» donqae s mlU i re daasico, doè 
etempUae ad altrui, sari di mestieri cercare di arricchii^ 
sela, e dì comiMere questa mearhina si^pdlettile r^e- 
tendo il molto dì più o dalla lingua delle acrittnre, 
da quel popolo di Italia, che ha Tira questa lii^na scritta, 
cioè da quello che sta nella mena Italia, e Bugolarmente 
dalla Toscana; il che poi sarà lo stesso, se esso ha dato 
una Tolta le grazie a quelle scritture. 

V. Si Tiene dunque a oondiìndeie che la lìngua, la 
quale per Italia è unÌTersalmente parlata ed intesa dagli 
uomini gentili, non è sufficiente aDo scrittore^ che tuoI 
lasciar fama dì sé ; ma che è d' uopo diiamarla singo- 
larmente dalla Toscana, oTe essa lingua delle scritture è 
TÌTa, o dai libri che la c ou s eiv ano, siano essi o di To- 
scani, o dì altri scrittori confessi, o noo confessi degli 
obblighi che tengono con quella gentile nazione; il che 
per chi Tede senza gli occhiali della passione è tutt' uno: 
e che per essere inteso dalla plebe di quasi tutta V Italia, 
o bisogna parlare questa poTerissima lingua, o non Toler 
essere interamente. 

VI. Inoltre la bella ed elegante giacitura e cimgiun- 
zione di queste stesse comuni e Tolgari parole della lin- 
gua unÌTersale non sì apprende nell' alta Italia, oTe, per 
lo più, 1' una tien dietro V altra senza Tezzo e senza 
leggiadria, ma sì in Toscana segnatamente : è di qui che 
ponno essere politi ed esemplari Oratori sacri, ed intesi 
ancora dalla più parte del nostro popolo delle città. Quello 
delle nostre campagne tuoI esser trattato diversamente, 
se no accade eh' egli vada alla Predica per costume pio, 
e misuri dai gridi dell' Oratore il proprio convincimento: 
e sino al Padrone non è inteso se non si accomoda a 
parlare nel di lui barbaro e trinciato linguaggio. 
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VII. Qui non è parola de' letterati, perciocché questi 
per tutto parlano per istudio, • parlano la lingua delle 
scritture, che è quanto dire queUa stessa alla quale a 
punto essi danno ^cuna norma* parlandp, la quale è lin- 
gua in gran parte acquisita, ma che la balìa e la madre 
non insegnano. Con è che con istudio si parla qualunque 
altra lingua^ la quale ne vorrà bensì più, quanto è più 
straxùera, ma Terrà sempre non per la viva voce della 
comune degli uomini naturali che ti circondano. 

Né qui parlo de' filosofi, e de' vari professori dell' arti, 
e della- lingua loro didascalica, o insegnativa, la quale 
non è lingua della nazione perchè non universalmente 
intesa e parlata, e che però non essendolo 9he dai cono- 
sciuti in quella loro sciei^sa od arte, va chiusa in appo- 
siti repertorj non messa a fascio colla lingua nazionale, 
come fanno certuni, il che non mi pare diritto, perchè 
per lo più non sono volgari le parole di che si compone, 
ma o Imitine, o greche, o così svisate da neologismo che 
ben sono in verità ne 1' uno né 1' altjro. 

Né qui parlo in fine de' trovatori di nuovi modi i 
quali stiano nell' ìndole della lingua , perchè siccome 
questa cosa viene da studio della propria e delle altrui 
vive o morte, e dalla intima cognizione di quella e di 
queste, può essere di qualunque studioso Italiano, e può 
essere anche, sebbene a fatica, di quegli stram, che della 
nostra e delle altrui bene al fondo si conoscessero. Inoltre 
la lingua degli scrittori raro è che venga nel popolo, 
resta perciò solo ne' libri, e si può dire morta, per ri- 
spetto alla viva, e dell' usò giornaliero. 

Parlo dunque del gran corpo della lingua che dà la 
veste e la virtù a tutte le opere de ^nostri classici, che 
in rispetto al poco di insegnativo tolto dal latino, o dal 
gieco, o d' altronde, e al trovato, è infinito, e che in 
somma è bello e vivo nella Toscana massimamente. 
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Vni. Dico che è vivo, che cioè i Toscani si aoitODo 
intoipo pressoché tutto^^e vorrei dire anzi, tutto ( se ne 
cariamo le parole morte, e le dette di sopra ) il bel ootpo 
di queUa linguns che ìpòssiàm dir nostra, perchè e in 
parte ^à è ^nòstra, e ce la possiam far tale interamente 
collo studio; ma non dico ^à che tutti i Toscani eoflì 
come parlano e intendono, così scrivano il lingut^ggio 
delle esemplari scELtture^ U parlacer, come ia ogmu|0> ^ 
del caso e delle soccorrenze,' a;!* arte vì^ha po<9Aì«na 
parte nel tempp presente^ in quanto che non ci* ricor- 
diamo il passato, quando im' altr' arte figlia delTnso d 
apprendeva - per mezzo della memoria le parole e i oo^ 
strutti ; ma la scrittura è parlare artifìziato, e quello che 
è distribuito ne' mq}ti modi oai quali si può direvuiìa 
cosa parlando,- vuole che sia raccolto per fame eletta del 
più calzante. Ancora la plebe, che è plebe per tutto e 
scórta e tramuta, vuole essere allontanata, talché no4 
appressi <x>tanto la nobiltà delle scritture ; gli storpi pefè À 
della plebe Toscana non suoneranno così tTeqaenA vd , 
gentili, e questi gentili nel farsi scrittori se li- dovranno ] 
lasciar fuggire dalla memoria. Èssi Toscàmi però avranno 
tutto ed intero il * corpo della lingua, uè verranno n|ai 
per noi onde arricchire il linguaggio loro, ma sa noi, e 
tutti gli altri d'Italia, qUal più qua] i]ieno, dovremo 
andare per loro: sarà di noi l' aggrandire una povera dòte 
che la natura mat|ìgna ci ha solo naturalmente concèsso, , 
di essi il far pure una eletta per non traiìcchire in ap- | 
parenza ,• ma in verità aggiungere alcuna mondiglia al 
molt' oro. 

IX. E che questo «ia io me ne richiamo a tutti co- 
loro che hanno visitato quel feUcissimo paese della To- 
scana, ove a conferma deUa sentenza, o meglio del Atto, 
che colà la lingua sia bella e viva 9Ì sentono gli artieri 
e le fantesche, perchè jnen corrotti dall' usanza straniera, 
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parlar- meglio de' cittadini e de* {mdroni loro ; e i citta- 
dini meglio de* nobili pec lo pi^ infrancesati e amanti 
troppo desmodi stranieri, per qtfeMitale pervertito gìudìcio 
d^li uomini ohe loro fa parer bello sempre V altrui; e 
le donne poi sempre meglio degli uomini, come quelle 
che più conservano, fià sentendole^ le native proprietà; 
e fta queste poi le mòuamhB parlare il fiore e la eccel- 
lenza del linguaggio, così da rinfrescarti il trecento. 

X. £ così è di tutti i'campagBUoli, ne' quali, levati 
non moltissimi accenti e accorciature contadinesche, tutto 
è svello, proprio, calzante, e pieno di tanti destri, e di 
tanti bei partiti cho è ,una vera letizia l' ascoltarli. I no- 
stri dialetti in quella véce sono poveri di inodl, segnata- 
miDte il «Modenese, il Reggiano, il Parmigiano ec. però 
in essi non si «a il contadino dbtmtamiNite esprìmere, 
ma stenta alle volte e presso che balbutisce, e in molti 
incontri si fa intendere o con lunghi giri, o con gesti più 
che con parole : gli altrì tutti e cittadini e artegiani 
hanno pure nel loro dialetto non molti mezsà a Ystdàr 
tamenle svolgere i concetti loro, e perciò le idee sono 
costrette, ncm dilatate, e quasi non nelle minori ramifi- 
oate; il dÌMJbrso loro insomma ò al pari del loro idioma, 
per bella forza povero ed impedito: che se non è così 
del tutto nella parte montagnosa del nostro contado, ciò 
viene anai a conforto della nostra credenza, perchè quegli 
alpigiani soiio a punto più ricchi e gentili neUa faveUa, 
perchè ivi coinè si rimbalza la lingua di quel bel paese 
dove il ^ì suona più dolcsemente, e .quasi per eccellenza. 
E di fatto tutto è per contrario in Toscana: trovandosi 
colà il più meschi^ del popolo ad avere in bocca lingua 
mmierosa, e ricchissima, la quale maneggevole si conduce 
fìBr tqitlo, e quasi liquida da entrare per tutti i seni e 
oompift^ ti parla colà ed espone il suo intendimento', 
come qi^à uno* scienziato in Diritto non fa certamente 

2 
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nel fatto di verità e bellezza di modi: e come la bellezza 
di una lingua si ordmi dal più o meno scolfóre la idea si- 
gnificata, cori è che uno non può usare questi srariati 
se^ senza modificazione ài idee, il che è quanto dire 
senza im numero molto maggiore di esse idee, di quello 
che ha lingua povera; e per conseguente essere più ci- 
vile insieme ed accorto. Staimo dunque naturalmente al 
di sotto de' Toscani anche le nostre gentili perscme, per- 
cbè o il loro dialetto o la loro lingua comune, e univei^ 
salmente intesa e parlata non li fornisce di quella abbon* 
danza £ modi, ne' quali diffondere e segnare i proprii 
intendimenti. E ciò chiaro si vede ne' belli raccontatori, 
i quali raro è che s'incontrino in uomini di questi dia- 
letti, essendo essi poveri e sprovveduti spesso di frasi e 
j proverbj; se però questo non è uomo coltivato e arric- 

chito dell' altrui per forza di studio. 

XI. Che lingua dunque chiameremo noi questa che 
è universalmente parlata ed intesa da tutte le gentili 
persone di Italia, sebbene non egualmente per tutto ac- 
centuata e profferita, o a meglio dire di qual nome la 
intitoleremo, da che tanto, e tanto vanamente se ne que- 
stiona? Io dirò certo Lingua Italiana; né mi pare che si 
possa dire o sol pensare un momento altrimenti ; e questo 
punto, sebbene non chiarito, pure, per poco che uom 
miri, dee essere fuori di contesa. Solamente si può di- 
mandare se la lingua che si scrive e Italiana o Toscana: 
e qui mi si permetta di distiujguere le scritture in esem- 
plari e non esemplari, ossia classiche e non classiche. 
8e le scritture saranno un fedele esempio di quella lin- 
gua che è universalmente intesa e parlata per Italia, 
senza quelle giaciture e congiunzioni che dicemmo impa- 
rarsi singolarmente dalla Toscana, certo che, valga la 
verità, e non saraimo, per rispetto all' orazione, nulla più 
che parole, semea quella grasda intima che le & vivere 
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eternamente, e la loro lingua si potrà dire Italiana ; che se 
esse invece sarimiio scritture che si possano e debbano diie 
esemplari ^ presenB ed agli avvenire, certo che non sa~ 
ranno dettate solamente in quella povera lingua che tutta 
e universale l' Italia é parla ed intende, ma in quella 
ricca, pieghevole, eletta e • cara nei costrutti, che gode 
per beneficio di Iddio la Toscana, la quale non solo 
tutte queste sovrabbcmdanEe avendo, ma avendo pure 
come incorporato tutto, o. quasi tutto quel non grandis- 
simo numero, rispetto a' suoi molti, di vocaboli che ab- 
biamo pur noi, perché non dovremo dire che costoro 
hanno scritto in quella più ricca lingua che si sente nella 
mezza Italia, ma più specialmente in Toscana? che essi 
in fine Toscano hanno scrìtto e scrivono, come Attico 
scrìvevano molti fra' Greci, che di Attica non erano? 
£ che è poi questo di gran disonore per gli altri Italiani, 
ce come in^ fatto vanno colà in prestanza di migliaia di 
voci, di confessare che la lìngua così intera e ricca come 
quella in eh' essi hamio scritto, non si trova che in To- 
scana, che è poi \m dire nel giardino della loro Italia, e 
nel cuore quasi della Penisola? (i) Non è, come sa ognuno, 
in tutti ì regni una provincia privilegiata sopra V altre 
nella lingua? Non in Parigi, o in Piccardia con altri, 
nella Ftancia meglio che altrove? Non è la Castiglia nelle 
Spagne che imperiosamente ha a tutte l'altre posto il 



(i) Si legga la bella Orazione che scrisse Alberto Lollio in 
lode della Lingua nostra e si vedrà come egli conchiuda con 
argomenti bellissimi doversi la lingua delle gentili scritture 
dire Toscana, o, se così non si vuole, Italiana Toscana, accen- 
nando il primo nome ài genere, il secondo alla specialità, a 
quel modo che noi diremmo le Satire del Boileau essere 
scritte nel Francese di Parigi^ o nel Francese Parigino, 
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giogo del sno dialetto? Non delle Germanie la Saasmua 
è la più coltivata e &yorìta, mentre anzi le Austrie, o?e 
è pure la sedia dell' Impalo» parlano quasi nella plebe 
barbaramente? e cosi non potrà essere di n<»? Che se 
pure vorremo dire col CastigUoni di scrivere il Hantovano 
scrivendo un' altro Cortegiano,. non mancheranno ma 
uomini scevri di ispirito di parte che si ridano dì questa 
nostra protesta, e che mettendola a paro con quella dello 
Sperone, che diceva di scrivere Padovano, loro in corto 
modo rimproverino la sconoscenza avuta a' maestri To- 
scani, dai quali hanno appreso tu^ il lor meglio; e che 
credano, che se chiuse fossero state le fonti, le quali e 
nel trecento e nel mostrarsi del cinquecento aprirono i 
Fiorentini, poco in ciò e il Mantovano loro e il Pado- 
vano li avrebbe socoorsL 

XIL Né già non si scrive Toscano per non usare 
certi loro pochi squarciati modi, e scorrevolezze. di pro- 
nuncia; od anzi, usandoli, si scrive: che la cosa invece 
è molto contraria: poiché e le gentilissime perjpone di 
quel paese manco ne hanno, e pochi e nissuno spesso i 
buoni scrittori. Che se poi infine vediamo alquanti To^ 
scani male e scorrettamente scrivere, questo awien loro 
per due ragioni, le quali non impediscono che là non 
sia bella e viva la lingua, ciò è, e perchè non sanno 
fare la eletta, la quale cosa dipendendo dal gìudicio, non 
la dà la memoria, e però la lingua non ne è in colpa, 
la quale anzi essendo colà tutta viva li impedisce nel 
fare i giudizj di confronto, cagione per cui la prosa ve- 
ramente alta e sublime raro è che ci si sappia scrivere 
dalla più parte degli scrittori: 1' altra è che essi scri- 
vendo cercano, per quel comune pervertito giudicio che 
sopra dicemmo, di allontanarsi invece dal loro modo di 
parlare, credendolo basso e trito dal volgo, sentendoselo 
per ogni dove venire all' orecchio, e però si spogliano 
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Tolontaij àdle ricchezze loxo per faiA poveri con noi, e 
divenire a quella meschilìa lìngua universale, che si dice 
essere per tutte le città di Italia, è non sedere partico- 
larmente in nessuna: il che ristrettìvamente come noi lo 
diciamo è molto vero, detto nel senso che si trae dal 
Volgare Eloquio, sarà vero, ma a noi, forse per .la dap- 
pochezza dell' ing^no, non pare. 

E quelle ragioni che noi demmo intomo allo sgra- 
ziato dettato di alquanti Toscani, pajono tosto vere, come 
si osservi, che qualora essi scrìvono di arti o mestieri, o 
raccontano e minutamente descrivono, o fanno dialoghi, 
o novellano pel popolo, dove o sono forzati o ritengono 
di dover scrivere pressoché come parlano, provano quivi 
tosto meglio dì quello che facciano altrove. E quello 
ancora che valga , scrìvendo , 1' avere lìngua tutta sua, 
e r usar modi nativi , si può comprendere facilmente 
leggendo una appresso V altra le Vite scritte da loro 
stessi di Benvenuto Cellini orefice da Fiorenza , e (3à 
Vittorio Alfieri letterato dì Asti, e primo Tragico dell* 
Italia. 

Xin. Conchiudesi dunque che la lìngua universal- 
mente intesa e parlata per Italia, è senza dubbio alcuno 
da chiamarsi Italiana. 

Che questa però per essere troppo povera al in- 
8<^o non è la lìngua de' classici, ma è sibbene quella 
che è pallata segnatamente in Toscana , o meg^o è 
quella ohe a chi vuol usar buona eletta può tutta 
trovarsi in Toscana, se ne cavi quelle parti che es- 
sendo proprie dèlie scuole e dei dotti non sono della 
nazione. 

E che infine perciò questa lìngua delle classiche scrit- 
ture non si potrà dire Italiana anziché Toscana, se non 
in quanto essa Toscana é parte dell' Italia, e noi tutti 
ci siamo già colla prepotenza dell' uso fatti come un di- 
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ritto di fruire dell* altrui ricchezze senza esserne troppo 
riconoscenti, (i) 

XIV. Spiegata cosi col solo ajuto del discorso la no- 
stra qualsisia opinione sulla generale sentenza, mantenuta 
massimamente dal eh. Perticari, che cioè la lingua delle 
scritture non sia della Toscana, o più largamente di gran 
parte della mezza Italia, ma universale a tutte le dttà 
della Penisola; noi seguiteremo a confortarla, al parer 
nostro, cercando, e sempre col solo discorso, di seguitarne 
alcuni fatti, a veder pure se questi la abbattono, o piut- 
tosto non la offendono: il trattare altrimehti aiffieitto ar- 
gomento non sarebbe di questo discorso, ed è da serbare 
ad altro tempo e ad altra occasione. 



(i) Alla domanda; perchè se la lingua è ToKona $i chiama 
ella Italiana? Carlo Lenzoni nel suo primo Ragionaménto 
sulla Lingua, cosi faceva rispondere il Cello s= Potrei rispon- 
dere, che ella si chiama volgare Italiano, perchè a qualunque 
popolo della Italia, doppo la propria loro, è più nota, che 
nessuna altra: E non perchè ella sia di tutti i vol^i; se 
non in quanto ella vien poi fuori de le bocche, 6 de le 
penne loro : che avendo perduta la sua nativa bellez^^a, grazia 
ed onore, esce fuori come femmina di mondo, o volete dir 
Cortigiana^ che così la chiamano que' forestieri, che si vo- 
gliono valere del nostro, senza avercene grado alcuno. Ha 
io vo' dire che ella si chiama volgare Italiano, non perchè 
ogni volgo d'ogni città d'Italia nasca e parli con essa, come 
è cosa manifestissima, ma perchè di tutte le lingue Italiane, 
questa non è solamente la più bella, più graziosa, più ricca, 
più varia di pronunzia, più dolce di parole 5 ma più intesa 
che nessuna altra, e più atta ad essere imparata, se non esat- 
tamente, almeno universalmente, mediante la integrità delie 
voci, e i buoni ordini delle costruzioni. Chiamasi adcora vol- 
gare Italiano, forse per eccellenzia, quasiché nissuna altra 
lingua d'Italia, meriti di essere imparata, o letta, come questa, 



XV. E prìmameiite dirènio che pei manteniioii del 
dire Aulico, Illastre, Cortigiano, Cardinale, Comnae, o 
come altrimenti essi lo intitolino, non ci pare di gran 
giovamento il poblìcare che là lingua in vece die To- 
scana, si chiamò meglio in antico Siciliana, o Ciciliana 
A voglia; perciocché questo sarebbe un servaggio, com' 
eglino intendono, molto maggiore, e un rimandarci per 
la lingua sin fiiori deUa penisola. Che se essi propongono 
poi questo solamente per toglierne V onore alla Toscana 
sono da osservarsi più cose. i. Che que' Scrittori ddla 
Corte di Federigo in tanto sono lodati, o da Dante, o 
da chi altri componesse quél Volgare Elloquio, libro che 
è r Achille di questa Iliade filologica, (i) in quanto si 



che per lo stadio vien comune a' Gentiluomini, e Capi delle 
Città d' Italia, che soli vengono in considerazione, essendo 
«ssai pochi per città, coloro che ragionevolmente parlano e 
scrivono. Ma che ^Ua sìa propria de' Fiorentini chiaramente 
^6 Io dimostra, che da le fasce, e da la culla impi^*iamo noi 
quello che gli strani, da gli autori, con l'ossa durejed ecci 
natio quel parlare che gli altri uomini Italiani seguono per 
elezione, ed è loro strano: dove a' nostri è si naturale, che 
tutti sino a' contadini, e le donne lo parlano; e tutti lo in«- 
tendono perfettamente, in qualunque voce men nota, il che 
altrove non interviene. Laonde ' sicuramente ardirò di dire 
che la nostra lingua è Toscana ed Italiana, in quella stessa 
maniera che la Attica era Greca: e che siccome quella non 
poteva impararsi perfettamente se non in Atene, cosi non 
si impiira mai questa bene se non in Firenze ^ Firenze Tor- 
rentino i556. a face. i8. e 19. 

(i) DaU' Operetta che segue questa immediatamente si 
vedrà come la sentenza da me sostenuta, non perda la sua 
verisimiglianza neppur cimentandola con questo tanto temuto 
Volgare Eloquio, e come sia forse desiderevole per la causa 
de' Toscani, che ropericduola venga incontestabilmente ag- 
giudicata air AUighieri. 



•coetavaiio a punto dal dir volgare^ che è quanto dire 
dal aicilianOy o napolitano, e ahe perciò scrivevano come 
noa parlavano, e che le poesie loro sono eguali a quelle 
de* primi Toscani detti rozzi e plebei, che invece scrive- 
vano come parlavano, e che perciò a punto non si sa 
quanto bene sieno •condanpati: e, ad esempio, si loda una 
Nina Sicula, e un Dante da Majano si getta nel fango 
a. Che la corte di Federigo era composta d' ogni maniera 
d' uomini, e che era aperta pure ai Provenzali e ai To- 
scani, come dà il Novellino, e che da que' primi facik 
era l' apparare molti costrutti e voci che avevano copnini 
coi Toscani, siccome vedremo più basso ; dai secondi puie 
alquanti altri modi e parole. 3. Che lo aggiungere le 
vocali eufoniche non è certo trovamepto loro, che queste 
sono fantasie da lasciare ai Poeti, ma dagli infiniti latini, 
e più dagli ablativi sono tratte tutte nel dechinare della 
latinità, ove per prima cosa caddero, come vuol la ragione 
le conjugazioni diritte, e più d' ogni altro le declinazioBi: 
e già il popolo di quel paese 'le aggiungeva di per sé, 
che non valeva una corte la quale aveva certo da atten- 
dere ad altro, e la quale al dir d' un antico stava sempie 
a cavallo, né poche diecine di Poeti a mutare le favelle 
in bocca a tanti rozzi parlatori quanti n' erano nel Re- 
gno, se non. le avessero avute essi senza insegnamento, 
come pure «le hanno: e già era cosi di tutta la mezza 
Italia, cioè di Roma e di parte dello stato suo, e segna-' 
tamente della Toscana , la quale certamente da tempo 
immemorabile le ha così avute, come ora le ha. 4* *Che 
se essi furono primi per alquanti anni a' Toscani nello 
scrivere il volgare, questo si concede perchè i monumenti 
non danno altro, ma non si può concedere del pari che 
i Toscani , o ciò pure non facessero di que' medesimi 
tempi, o volendolo, non potassero fare, quando la loro 
lingua fu pure a confessione d' ognuno pochissimi anni 
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dappoi la esemplare a tutta l' Italia. Resta dunque ebe 
'1 pregio de' SicìliaBi fìi solamente d' essere i primi a 
scuotere il giogo di quella rozza latinità che regnava al- 
lora in Italia, e a dar grido, e quasi vita piuttosto che 
al loro proprio e puro dialetto Siciliano, ad un dialetto, 
abbeljUto tutto da quella eletta che ci potean fare que' 
poeti, e da que' modi che gli stranieri convenuti alla 
corte ci potevano aggiugnere, o si potevano trarre da* Tro- 
vatori; e che quello di Federigo IL e deVsuoi figli fu 
solo d' avere coU' autorità loro protetto miesto primo, 
sforzo di ima lingua che pur vol^. nascere, ma che essi 
non* potevano dare intera, non avendola, bensì potevano 
risvegliare e scuotere dov' ella era. Ma essi dico noi^ iscri^ 
sero che in un cercato dialetto^ composto di modi fore- 
stieri, e del proprio siciliano, il quale non è però così 
lontano dalla Toscana bontà, e da quella de' Romani, 
Marchigiani ec. e nel compir le voci segnatamente, se 
non in quanto per una sdrucdlolevole sua profferenza può 
avere in appresso poste più nell' uso degli altri Poeti 
certe sgraziate desinenze in aggio^ e coU' usaipa cpl Prp- 
venzale^ ajutato in ciò dal basso e corrotto latìno> fatto 
via e a queste, e a quelle in anza^ enza ec. 

Ma ciò non fa per nuUa contro, la virtù della lìngua 
che è spezialmente in Toscana, la quale non aveva) bi- 
sógno che . di essere mossa ed eccitata per mostrarsi, e 
per innamorare di so tutti gli altri popoli di Italia cosif- 
fattamente da volerla essi persino propria per non doverla 
cercare lontana da loro. E tutto ciò pare chiaro dall' os- 
servare che e i Siciliani,-^ i Napolitani che furono primi, 
. divennero poi da sezzo, che ò quanto un d|re, là si fer- 
marono e si son fermati col loro dialetto, ma i Toscani 
senza ajutò di corte e di forestieri^ ciò è senza aula e 
cortegiania, mostrarono tosto nel trecento quanto poteva 
la lingua loro, che fu poi quella dì tutti i classici nostri 
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scrittori, tanto parve bella, ricca e gentile, e tanto eia 
prossima agli altri dialetti i quali dividevano questa Italia, 
che non si trattava fìiorehè di abbellire e arricchire, al 
che tutti i begli ingegni sono naturalmente portati. 

XVI. E cosit io mi vado pensando che il mostrare 
nel duc^ito alquanti Poeti nelle altre città di Italia che 
non siano Toscane, di merito pari o poco maggiore, in 
fatto di lingua, di que' vecchi Siciliani, sia di poco peso 
pei mantenitori della lingua comune, peróhè primamente 
è da osservare il luogo d' onde essi sono: perchè se co- 
storo sono o della Marca, o di altri non molti luoghi 
die sentono r influenza del dire Romano, ciò non è^ran 
meraviglia, perchè ci pare* diritto, che, partiti cho siamo 
dalla Toscana, in que* luoghi certamente meglio che al« 
trove si trovi viva la lingua bielle scritture; 'e però sic- 
come stimiamo il presente una possibile, e certo la meno 
erronea, misura di quel passato che cerchiamo, come ora 
vediamo che la lingua di que* paesi è molto al disopra 
di quella degli altri non Toscani, perchè meno ha pro- 
vata la corruzione de' barbari, per tacere V altre infinite 
ragioni ( fra' quali attendibilissima è quella dell'origine de' 
varj popoli che primamente le varie provincie abitarono ) 
cosà è da credere che là pure potessero, anche di que' tempi, 
sorgere scrittori d^ni di lode. Perciocché noi non siamo 
così fatti ciechi dallo spirito di parte da credere e da 
affermare che sia la sola Toscana in Italia la privilegiata 
nella lingua, diciamo «sciamate eh' essa è la più, e die 
ha inoltre certi modi suoi-fiativi ed allegri, certi singo- 
lari costrutti, ed eleganti giaciture che altrove non sono, 
e che pur sono, o almeno sono state sin qui, adottate 
nelle classiche scritture, e che perdo a chi vuol farsi 
classico con quegli antichi e meno antichi è di mesderì 
r apprenderle, e perciò scrivere in quella lìngua più ricca 
della propria dimestica che tutta quanta si trova viva 
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in Toscana, se tu ne cavi la scolastica^ la propria delle 
arti e sciensse, e la trovata, le quali parti, come vedemmo, 
non entrano propriamente ndla lingua d' una nazione, 
perchè ncm luùyersalmente intese e parlate. 

Che se poi questi Scrittori non furono altrimenti di 
que' paesi, ma o Romagnuòli, o Lombardi, o Bolognesi, 
Viniziani, ec. allora è da far stima seco stesso fredda- 
mente e senz'ocdùo preoccupato quali Scrittori son questi 
più antichi, o almeno contemporanei, che de' posteriori 
stimo inutile così l'opporre come il confutare, ai più 
vecchi Toscani, e che si vogliono i trovatori. di questo 
dir fiuovo? sono in verità pochi poeti, i quali scrìvevano 
sulla falsa, riga de' Provenzali, e che da questi, diffusi 
per ogni dove, e dal commercio Toscano avendo le firasi 
e alquanti rari costrutti non fiicevano che aggiungere le 
vocali ai mozziconi della plebe; a far la quale cosa non 
ci bisognava poi di molto studio, ma solamente seguitare 
una certa tradizione di gentilezza, ed avere inteso una 
volta la pronuncia di più che mezza l'Italia, che Natu- 
ralmente ha, e certo aveva le desinenze in vocali: erano 
insomma scrittori che non sapevano levar ^ la lingua dal 
breve cerchio «rotico od amatorio rifirustato e fatto age- 
vole pei Trovatori, die erano in verità tutto per loro: 
e non là. sapevano levare, perchè non potevano averne 
r animo non avendo nel yeto lingua propria e soccorre- 
vole alle opportunità ; perchè quella non era lingua loro 
nativa^ ma sì lingua ascitizia e 4i studio, siccome pare 
dallo stesso Volgare Eloquio a chi ben mira; mentre i 
Toscani la domandavano non ai dotti, o alle scuole degli 
stranieri Poeti, ma sì alla fantesca, alla balia e alla piazza. 

Di più le scritture di questi vecchi non sono da leg- 
gersi nel Perticari, imperocché oltre all'averne falsa- 
mente distribuite alcime per Italia , le quali «rano , 
come è ^ato dimostro per altri, veramente Toscane, 
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quella sua fu ali* intutto una magica scuola dorve que* 
canti che rozzi ed incolti erano e vestiti della loro rug- 
gine vecchia , si ripulirono e acquistarono uno andare 
' tutto cittadinesco e leggiadro. Si vedano diffiitto quelle 
stesse poesie nelle Raccolte del Giunta, dell' Allacci^ del 
Corbinellìy e nelle ultime Fiorentine, e mi sì dirà se 
son più quelle desse. Che se egli ciò fece per potere -pre- 
sentare quelle anticaglie in qualche modo più degno ad 
una età che esdva allora allora della corruzione, e che era 
schifa d' ogni vecchiume di lìngua, ne patì in vero troppo 
la istoria veritevole del nostro idioma, e ne ayvantisiggiò 
assai bene la sua sentenza, e 1* argomento che ben tanta 
sottilità, e, quello che è più seducente, con tanta spres- 
zatura e freddezza filosofica s' era tolto egli a provare a 
mentì, che amavano già ogni maniera dì cose nuove, ancor- 
ché non escissero del poco profittevole eampo deUe lettere. 

Di più ancora è da osservare, che siccome le scrit- 
ture Toscane quando furono ricopiate da amanuensi o 
^ lombardi o viniziani o bolognesi perderono della nati?a 

loro bellezza, per acquistare le smozzicature e gli sconci 
paesani del copiatore; co^ per contrario dovette accadere 
delle lombarde, viniziane, e bolognesi quando furono tra- 
scritte da ammanuensi Toscani. Ed è da ciò che que' ca- 
dici i quali d' esse videro i signori Acoademici della Cru- 
sca, e che durano tuttavìa in Firenze, certo io mi penso 
che furono ripuliti e rimondi in alquante parti da' co- 
piatori: che non mi posso lasciar cod traportare dalla 
comune sentenza a non mandar pari le ragioni, e a non 
pensare che alquanto pure esse poesìe debbano a' rico- 
piatori di quella gentile nazione, e che di qui massima- 
mente, si debban ripetere le grandi varietà di lezione che 
su pe' varj codici si rincontrano. 

E perciò che noi, ragionate tali poche cose, stimiamo 
che tutti questi argomenti degli avversar], i quali noi d 
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Siam posti incontro volontarj , non feriscano la nostra 
sentenza, la quale entrando di mezzo rimessa, e Appog- 
giata pure alla fredda ragione par reggersi senza mestieri 
di prove maggiori: che se anche fosse fisso in mente a 
taluno la conseguenza che assolutamente si ricava dal 
Perticari, parlar cioè tutta quanta V Italia nel ducento 
quella lingua, la quale p^ noi s' è fatta classica ed 
esemplare, noi brevemente e col solo discorso, senza pre- 
tensione alcuna dalla parte del giudizio, gli risponderemo. 
XVII. Essere nói persuasi cogli antichi, che le lingue 
non si mutino, che o per la lunga stanza di straniere 
nazioni, le quali introducano ancora o nuova religione, 
o nuova forma di governo ec. o pel commercio, o per 
simile cosa publica: Che perciò se con questi rispetti si 
vorrà riguardare alla Italia nostra dal trecento sino a noi, 
o alcune di esse cause affatto non si vedranno, o alcmie 
altre, avuto riguardo a quelle che erano state prima di 
quell' età, si troveranno essere di ben poco momento: 
perchè, se ne caviamo la stanza più o meno lunga delle 
armi fraiacesi e spagnuole ( che delle allemanne non parlo^ 
perchè la loro lingua è troppo dalla nostra diversa per 
avervi influenza ) nissun' altra cagione potremo trovare 
ai cangiamenti della faveUa: ma queste hanno in verità 
nella massa del popolo fatto assai poco, ed anzi, trattene 
poche parole, non hanno in verità fatto nulla. Di più 
queste, per rispetto ai nostri dialetti, erano lingue gentili 
e non potevano, m quanto a loro stessi, che farli più 
computi. Ma invece noi troviamo le cose in istato molto 
diverso. Troviamo cioè tutta quanta l' Italia, e 1' alta 
in singoiar modo, divisa e quasi lacerata da tanti barbari 
parlari, che sentona di quel rigido settentrione d' onde si 
partirono, e originariamente e dappoi, per rendere indi più 
aspri que* buoni senu di latinità, e quel grande e signore 
dire Romano, che stendeva il suo dominio sin dove le 
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Aquilt^ ffìrtnavano il volo: sentiamo V un popolo essere 
all' altro segno di scherno, e di beffe; e vediamo invece 
le nostre città esser tutte, almen ne' costumi e nella ge- 
nerale polita educasdone, da quelle del trecento raggen- 
tilite: troviamo più aperti ed ispediti i commerci, le vie 
più munite e più piane, tutto facilitato per una lingua 
comune, che però è ben lungi dallo esistere, se ne ca- 
viamo quella povera e inferma che dicemmo estere ve- 
ramente per le classi de 'cittadini. Solo la mezza ItaEa 
frattanto, e singolarmente la Toscana godere di questa 
ricchissima e fiorita lingua de' clasnci, e, quello che im- 
porta, averla così la fantesca coopte la Dama^ così il Ca- 
valiere come il treccone: »cchè noi non sappiamo per 
quale strano e non conosciuto farnetico, e per quale orri- 
bile rivoluzione abbiano tutti costoro rinunciata a così 
bella e ricca lingua comune, e n' abbino fatto dono alla 
Toscana spezialmente, e questo per tale e cosiffatto modo 
che il contadino fiorentino non sia inteso da' nostri, e 
quelli di qui sembrino per contrario ai Toscani parlare 
più tosto che un dialetto d' Italia, il Tedesco o lo Schiavo. 
Ma si potrebbe opporre che la sola lunghezza dèi 
tempo basta a modificare, e persino a cangiare le lingue: 
al che è da rispondere che le lingue hatmò nel vero per 
la lunghezza del tempo le varie età, ma che esso tempo 
su loro ha forza come sugli uomini, a' quali se può tórre 
la freschezza, la forza, e i pronunciati o ritondi linea- 
menti, non toglie però il corpo, la figura, la forma, e 
non toglie che non ci si riconosca entro quell' uomo che 
altre volte vedemmo: il che non sarebbe in verità nel 
caso nostro: perchè oltre un'infinita aggiunta di vocaboli 
municipali, ne avremmo lasciata un' altra infinita, e moz- 
zato e mal profferito tutto il rimanente; il che per la 
cresciuta gentilezza dovrebbe essere molto diverso. Di 
più non si saprebbe poi come commodamente spiegare 
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perchè ogni paese d' Italia, sto per dire, avesse una ac- 
centuazione e profferenza distinta, e come il popolo ita- 
liano in tante e così minute parti amasse meglio divi- 
dersi, quando potea stare tutto unito pel dolce vincolo 
di una eosì bella e compiuta lingua comune. Senza che 
basterebbe forse domandar loro, perchè ciò sia accaduto 
a noi solam^oite, e non ai Toscani, la cui lingua invece 
quasi contrastando colla forza delle straniere, le quali 
tutte ragunandosi in quella bella ed allettatrice Fiorenza 
fanno ogni prova per scombujarla e ^corromperla, pure 
si mantiene ancor viva, e piena di dovizie e di grazie, 

XVIIL Ma noi dobbiamo affrettarci col nostro ragio- 
namento, il quale, prendendo le cose pe' sommi capi, 
non può diffondersi in larghe prove, e gli si conviene 
solo r accennare e non altro. Resta dunque che noi pure 
osserviamo un' altro fatto , e poi che facciam fine : se 
cioè il mostrare nei Trovatori di Provenza alquante frasi 
e alquante parole che si dicono Toscane, sia buona prova 
per toglierle ad essa Toscana, e accomunarle a tutta 
r Italia, e quello che è più a tutti i parlatori del Ru- 
stico Romano; il* che é un dire doppio: per ragionare 
intorno la qual cosa, che è quella che è pure sembrata 
così forte e nuova nel Perticari, ci dovremo fare uà poco 
da alto, e ci proveremo a dividere un po' meglio e di- 
stinguere questo Romano Rustico, il quale è stato per 
molti quella tèssera di guerra che alcuni hanno ripetuta 
senza intendere, e senza curar» di appurare, e credendo 
che in ciò solo stesse il trionfo sulla disfatta Toscana* 

XIX. lia Provenza detta da Giulio Cesare colta ed 
umana, era poi singolarmente in Marsiglia coltissima ed 
umanissima , e se era p^ tutta GalUa scienza di let- 
tere Greche , e se le religioni de' Britanni portate ne' 
Druidi erano piene di altissime speculazioni, è da credere 
che molto meglio s' annidassero in quel bel paese por- 
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tuo9o, die pm ben presto sog^c^ato da* Romani, cosi 
ricevè e i ooftnini e la lìngua di Roma,, e gli orcGni e 
le pofitenn del vivere civile, che reso Provìnda, eblie 
da questo &tto il tno nome. E se tatti i sedetti, alla 
sola città del mondo dovevano saper di Romano,, facit' 
mente si può pensare, qpanto là si parlasse e smvesse, 
se nell' altra Gallia, che non j)er tanto tempo era stata 
soggiogata, la lingua sua nella mezza età si chiamò 
lungamente Romana^ e se essa intitolavasi QalUa Romana. 
E siccome al cadere dell' Imperio le lììigue de' soggetti 
si ordinarono ìÀ più o meno di fratellanza, secondo clie 
più o meno avevano sentita l' influenza della. Romanità, 
così dobbiamo tener fermo che il lingua ggio che sorse in 
Provenza dovesse essere il più vicino a qaello che sor- 
geva, variamente però, ih quella Italia, che efa stata 
la culla, e poi il primo luogo dove questa Romanità 
s* era diffusa. E questo linguag^o vario per le varie 
Provincie si componeva del Rustico Romano, ciò è di 
quel Romano che confuso dagli stranieri, invecchiato dal 
tempo, straziato da' soldati era ben diverso da quello 
che crediamo parlasse la Corte di Augusto, ma era piut- 
tosto quasi simile a quello che il rozzo popolo del Lazio 
parlava sino ab antico, come per altro nostro lavoro 'spe- 
riamo di mostrar meglio, e che però era imbarbarito e 
dalle milizie e daUa comunion cogli strani. Si componeva 
dunque di questo Rustico Romano, e di quella lìngua 
che era propria di ciascuna provincia prima che fosse 
soggetta, la qual lingua sarà pur sempre rimasa più ancor 
che in dileguo fra il popolo, e nella accentuasdone ancor 
fra i gentili, e che, sbattuto il giogo di Roma, avrà ri- 
prese sue forze insieme colla caduta della prima signora. 
E però che questo Rustico Romano, a guardarla fina- 
mente, non è nome generico di lingua, se non dalla 
parte da' Romani influita, dalla parte delle lingue par- 
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late netta mezza, étii non è che tqi ragguardevole/ è vjero^ . 
ma. jg^to' Un solo componente. Perciò la lingua delle 
Spagne rì^sciya ¥9na da '(jdella delle Qftllìe^ perdhè gli 
Ispani ed i Galli e ayeTbno proprie parole, e irariamente 
proffprivàp» questo Itatstico Romano, e didam pure il 
buon Romatìb dell^ leggi tSec. in aijjitico: riesoiva vario 
il«lihguagjg;o delle Gallio da,quello d^Ua Provenza, perchè 
il tlomaitOf e più il Rustico RoiQanò„ in questa si facea 
meglio sentire che in quelle, e jily'quest;a la lii%ua pmma, 
6 possiam dire aborigena, era presso che spenta, in quelle 
nò: rieseiva >v«irio il linguaggio di questa stessa Italia 
nostra, e spe^almente di quella che si chiamava Gallia 
Cisalpina, perchè ^li Etrusci, ad esempio, oltre Iqt proprie 
parole non pronunciaianp queòto^ Romano come i Boi, e 
questi si M:accavano dalla Ihèulqria, perchè gli Insubri ave- 
vano ancofa ima singolare lorq accentuazidnel A ciò a^ . 
giugni > i molti e stranissimi barbari ohe qui calarono» e 
copersero d' armi e dì ignoranza la Contrade dell' Imperio^ 
e -jiktì^chi^ono le lipgue, e le dilungarono per quanto 
poterono, aggiugriendo e straziando vocaboli^ ' e sovver- 
tendo, stranamente all' ausiliare appoggiandole, le conju- 
gàzioni de^ verbi, da quel resto di bontà primitiva; Ve- 
duto cosi in brevi parole che cosa è da intendersi pel 
Rustico Romano, e come questo non era un linguaggio* 
ijniversale per tutfó le 'province^ ma èra piuttosto una 
tal cosa che dava loro un* colore di sìAùglianza, tanto 
che rieseiva quasi una rozza lingua in più strani lin- 
guaggi ÀvSsa; dobbiamo osservare che se. la Provenza, fu 
gentìliss&na, e «e ili' essa il dire RoiòiaAo si con'servò me- 
glio the altrove, la Etruria fxt gentiMssima ab antico tanto 
che fala tnaéstra di Róma, e sempte tale dovttte a proporr 
zionè oonsenrar8Ì,4S .certo si eonserv6, cojne le cose presenti 
il dimostrano: solo dovette avere parole sue e sua acceur 
tuaziooe;. tanto che Mecenaìte, come m ha da Macrobio 
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ne* SatunuV» eftendo moUissimo nel dir Romano per es- 
aere ToaoOy Teniva urbanamente punto da Augusto. 

Dovette essere dunque molto simile quél dire che 
soigere dorema in queste due Provincie, spenta la sovra- 
nità del Latino, se le circostanze di esse erano simili in 
alquante parti. Né dò. parimente poteva essere di noi perchò 
fierissimì Galli eravamo, e molto leggieri e rivoltosi alla 
Republica, e da che pure funmio civili ci tolse il poterd 
ricordare la nostra lingua, quella grande e maledetta 
furia di barbari, che piombatid addosso d chiusero, colle 
fimti del sapere, ancora la coscienza del primo esser no- 
stro, e d fecero schiavi interamente. Tanta però è la 
prepotenza di un uso invalso segnatamente nelle lingue, 
che come noi cominciammo a levare il capo, scossa per 
virtù più presto straniera che nostra quella orribile peste 
di barbarie, d trovammo ancora molta parte dell* antico 
lijfignftggÌQj ma manco e trinciato per rispetto agli Etru- 
ad, che m«^o avevaro saitìto il latino, né erano stati 
quasi in idun modo tocchi da' barbari; e più povero e 
disabbellito per rispetto agli uomini di Provenza, i quali, 
se pur in antico non erano più civili, ben presto sentirono 
nascere in sé Corti allegre e gentili, Baroni potenti e dati ad 
ogni modo di galanteria e armi di sollazzo, tanto che la 
lingua loro doveva di necessità venire a mano dei Poeti, 
il che é quanto dire a mano delle Grazie. Noi vediamo 
dunque sorgere' contemporaneamente due vere lingue ^ 
Provenzale e la Toscana, le quali avendo per primo a 
comporle il Romano Rustico più puro e meglio sentito 
in antico; ne dovevano trarre presso che le stesse deri- 
vazioni. Resterà solo a dividerle 1* accentuazione, perchè 
gli Etrusci, sebben potessero essere simili he' principj, 
erano però altri da' Provinciali: le municipali proprietà 
nelle voci, io dico cioè alquante parole che venendo o 
dal sito, o dal clima, o dalle usanze, o dalle leggi, o 
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dalle religioni, sono diverse per ciascun paese: e un'altra 
cosa finalmente, ciò è che la Etruria avendo avuto <juasi 
spento per veccliiezza in bocca il latino, lo avrà seguita 
per tutti i suoi casi, e però insieme con Roma, e la 
Marca, e il Napolitano ed. avrà conservate, cogli ablativi, 
le desinenze in vocali, (i) la Provenza nò e pel clima 
forse più rigido, e pel commercio e origine gallica in parte, 
e per esserle stato morto in bocca violentemente dai bar^ 
bari. Ma con tutto ciò è chiaro per le dette cose che la 
Toscana e la Provenza dovevano avere comuni moltissime 
e frasi e parole, non già a noi coìnuni, e molto meno a 
tutti i parlatori del Rustico Romano, le quali poscia se 
poterono essere per gli scrittori in alquante parti aumeni- 
tate, non è però che così simili fra loro non fossero, che 
non sembrassero nuove, ma anzi proprie e native di que* 
linguaggi. Il mostrare per tanto ne' Trovatori una frase 
dell' antico Toscano, e conchiudere che perqhè è Proven- 
zale non è per questo Toscana, ma sì a tutti comune e 
della lingua universale, è un cónchiudere^ al parer no- 
stro, molto contro la verità: perchè, questo mostrando, 
non si mostra altro che la fratellanza di quelle lingue, 
e che da semi quasi che eguali, ne trassero pure i frutti 
quasi che eguali, o egualissimi, fuori 1' accentuazione e 



(i) Imperdiocchè quando io do tanta forza agli ablativi 
latini è da ricordarsi di quel vecchio Palemone Grammatico 
Vicentino che così cominciava la sua Arte. ( Putsch, a face. 
i365. ) Omnia nomina quinque vocalibus ablativo casa termi' 
nantuTy a e i o Uy id est^ quicquid declinaverìs e nomine^ 
ahlath>um casum in has lit^as dacit ; ut puta^ haec luliae, 
ah hac lulia^ hic pariesj ah lioe pariete^ hic et haec agUiSf 
ab hoc et ah hac agUiy hic ioctus, ah hoc docto^ hic versus^ 
ab hoc 'oersu : praeter pauca aptota, quae nos turbare non 
debentf quia pauea sw^ ec. 
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la desioenza. Le quali cose ae mi à concederanno per 
▼eie» e dettate senza arte, si vedranno ancora cadere 
senza fona pel suo argomento, in quanto è contrario alla 
singolare eleganza del Toscano linguaggio, quelle molte 
faccie, elle il eh. Perticari spese nel £sLr que' ra£Eronti 
Provenzali e Toscani, perchè invece ne trarremo una 
conseguenza alquanto diversa:. Rafiìronti poi che non sono 
troppo veri, anzi molto tocchi di falsità, poiché, come 
io ho in qualche parte dimostro nelle mie Osservazioni 
sulla Poesia dei Trovatori (i) la lingua Provenzale di 
quegli esempi vi è perpetuamente svisata per farla più 
vicina alla Toscana, e eoa provare anche quello che a 
noi sembra non del tutto giusto e conseguente. 

XX. Dietro queste poche nostre ragioni pertanto, che 
noi abbiamo così azzardate, poiché a ciascuno é la libertà 
del giudizio, noi crediamo di poterci tener fermi a quelle 
conchiusioni, che dalla prima parte del nostro Discorso 
avevamo derivate, e di pregare i nostri lettori a non vo- 
lerci giudicare con animo pregiudicato, ma solamente 
dopo che lette le opere di quel felicissimo ingegno, al 
quale abbiamo sempre riguardato principalmente, avranno 
potuto come ritirar la ragione da quel grande e inestri* 
cabile labirinto di magiche prove che egli pone e dà 
intomo intomo, e riaverla tutta fredda, senza pensar mai 
che tale questione interessi o il nome italiano, o la no- 
biltà della nazione: perchè l'unire a cosiffatte umbratili 
dispute questo fantasima dell' onor nazionale è stato pure 
imo de' maggiori prestigi che abbino saputo così bene 
al favor loro adoperare que' due grandi della età nostra, 
io dico il Monti, ed il Perticar!. E allora sarà forse so- 
lamente che non parrà più strano, che a coloro i q[uali. 



(i) Vedi in queste il G. LIl. dalla Accia 5oi. alla faccia SskU. 
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come io posi nel principio, rìmproveravano le mie dub- 
bietà, e che ponendosi in certo modo in bocca le parole 
di Tullio nel primo delle Tusculane, a me che li diman- 
dava, dicevano: Quid Ubi ergo opera nostra opus est? 
nam eloquentia Platonem superare possumus? evolve 
diligenter eius.... librum.,,. amplius quod desideres nihil 
erity io pure loro così, seguitando, rispondessi : feci me- 
hercule, et quidem saepius, sed nescio quo modoy dum 

legOy assentior } cum posui librum, et mecum ipse 

coepi cogitare^ assensio omnis illa elabitur. 
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ALCUNE POSTILLE 

AL PRIMO LIBRO DEL VOLGAR ELOQUIO 

DI 

OVE SI TRATTA LA QUESTIONE ISTORICA 

DEL NOSTRO VOLGARE 

LE QUALI 

POSSONO SERVIRE INSIEME DI COMMENTO 

AL PRECEDEyTE DISCORSO. 
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Amicus Plato, sed magis amica Veritas. 



I. ±yicendo Dante, sul bel principio, s cum neminem 
ante nos de Vulgarìs Eloquentiae doctrina, quicqpam 
ìnveniamus tractasse = sembra poi implicarsi in contra- 
dizione seguitando poco sotto := non solum aquam no- 
stri ingenii ad tantum poculum haurientes, sed accipìen^o 
vel compilando ab aliis, potiora miscentes, ut exinde 
potionare possimus dulcissimum ydromellum = . Come 
poteva egli prendere e compilare, se era primo e nuovo 
al trattato? e se pure al principio del C. IX. diceva 
= Nos autem nunc oportet quam habemus rationem pe- 
rieli tari, cum inquirere intendamus de iis , in quibus 
nullius auctoritate fulcimur :=? Né si può opporre che 
egli seguiti dicendo poco appresso che gli eloquenti dot' 
tori mostrano convenire in molte parole le tre lingue di 
ocj oily e sì; perchè sotto quegli eloquenti dottori intende 
semplicemente gli scrittori in esse lingue, e non mai i 
trattatisti, ed anzi intende più veramente i poeti. I versi 
poi che seguono di Gerardo di Brunello, del Re di Na- 
varra, e di Guido Guinicelli, sono tutti errati così fran- 
zesi come provenzali e italiani, del pari che gli altri 
portati nel corso dell' opericciuola. 
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IL Allo stesso primo Capo, dopo avere l' Autore dif- 
finita la Volgare, quella loquela = qua infantes adsue- 
fiunt ab adsistentibuSy cum primitus distinguere voces 
incipiunt =:. o quella = quam sine omni regula nutii- 
cem ijnitantes accìpimus = e dopo averla detta più no- 
bile della granunatica, o lingua antifiziata» e concliiaso 
che = de hoc nobiliori nostra est intendo pertractare s ; 
mi pare poi che in processo questo volgare perda ogni 
nobiltà, ed anzi sia da Dante disprezzato e vilipeso a 
petto del CortegianOy che viene poi ad essere una lingua 
artifiziata e grammaticale, tratta di seno alla volgare 
intesa a suo modo. 

III. Se al C. VI. dove vuol ricercare in quale idioma 
parlò il primo uomo, dopo aver detto, intendendo di 
Fiorenza =: In hoc sicut etiam in mnltis aliis Petramda 
civitas amplissima est, et pfitria majori parti filiomm 
Adam = seguita dicendo die soU^ueUi, i quali anti- 
pongono il proprio luogo natio a tutt' altro, ponno creàert 
che fiorentino parlasse Adamo, non egli, perchè =? guam- 
vis ad voluptatem noétram , sive nostrae sensualitatis 
quietem in terris amenior locus, quam Florentia, non 
existat =: pure = revolventes poètarum , et àliorum 
scrìptorum vdumina ec. = s' attiene ad altra opinione: 
mostra, non volendolo, non tanto V antichità della fio- 
rentina lingua, quanto il predominio che essa teneva già 
sulle altre, se pure poteva essere invalso nel popolo un 
così strano pensiero. 

IV. Al C. X. movendo questione di preminenza tra 
le tre lingue sorelle Francese, Provenzale, e Italiana, 
dopo aver mostrato di propendere per V ultima, è questo 
luogo rimarchevole = Quaelibet enim partium largo 
testimonio se tuetur. Allegat ergo prò se lingua oil^ 
quod propter sui faciliorem, ac delectabiliorem vulgarì- 
tatem, quicquid redactum, sive inventum est ad vulgare 
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prosaicuni, suoni est: videlicet biblia cum Trojanorum, 
Romanorumque gestibus compilata, et Artui rcgis am- 
bages pulcherrìmae, et quam plmres alìae historiae, ac 
doctrìnae. Pro se vero ai^mentatur alia, scilicet Oc, 
quod vulgares eloquentes in ea prìmitus poetati sunt, 
tamquam in perfectiori, dulciorique loquela: ut puta 
Petrus de Alvemia, et alii antiquiores doctores. Tertia 
quae Latinorum est se duòbus privìlegiis atiestatur prae- 
esse: primo qnidem , quod qui dulcius, subtiliusque 
poetati TtQgariter sunt, ii familiares et domestici sui 
sunt: puta Cinus Pistoriensis, et Amicus eius: secundo 
quia magis videtur inniti Granmiaticae, quae communis 
est; quod rationabiliter inspicientibus videtur gravissimum 
argumentum = Dal quale impariamo primamente, che 
fu buon sospetto quello del Salvìati e di > altri, quando 
opinarono che molti nostri antichi volgarisszamenti, non 
fossero traduzione di latiilo, ma di francese, se Dante al 
suo tempo scriveva: quicquid redactum sis^e iin?entum 
est ad vulgare jprósaicunij suum est: parole, le quali 
danno tanta precessione e larghezza alle fatiche francési 
da poter supporre con molta ragione, i nostri volgarizza- 
menti, per la maggior parte traduzioni a punto di tra- 
duzioni; sapendo ancora quanto in Italia era più comu- 
nale il franzese del latino. Impalmiamo poi secondaria- 
mente, che, siccome ai tempi dell' A. andava primiero 
nella prosa il volgare d' oìl; )[>rimiero senza contratto 
alcuno andava nella poesia il volgare di oc; quod 'ouU 
gares eloquentes in eo primtus poetati sunt^ tamquam 
in perfectiori dulciorique loquela. Quell' incremento dun- 
que che alla prosa nostra avrà dato la lingua della Francia 
settentrionale, lo avrà dato senza questione alla nostra 
poesia la lingua della Francia meridionale; e ciò tanto 
più, quanto la poesia essendo a nascer» la prima, più si 
regge sulle orme di colei, che prende a guida o a mo- 
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dello; mentre la prosa, allorché viene scritta, trova già 
la lingua quasi liberata dalle pastoje di una serva e pe- 
dissequa imitazione. La qual cosa, dell' influenza cioè 
die potè esercitare la poesia provenzale sulla nostra più 
antica, essendo assai rilevante e novella, e potendo essere 
a punto richiesta a noi, i quali tanto o quanto abbiamo 
studiato nella lingua de* Trovatori, cosi ne vorremo qui 
antiporre una scusa, se non credendo questo il luogo più 
opportuno a discuterla, ce la passeremo qui appiedi solo 
per cenno, riserbandoci ad altro tempo e occasione, se 
Iddio lo permetterà, a dime più pienamente, (i) 

Osserveremo dunque come, dataci da Dante e dalla 
Storia la precedenza de' Trovatori, e la diffusione di 
questi colla loro lingua in Italia, poca fatica voleva a 
ciascun Italiano per diventare, al modo loro, poeta in 
una lingua, la quale sembrava toscana, perchè era pro- 
venzalesca ( giacché abbiamo veduto nel precedente Di- 
scorso, che le lingue di Toscana e dì Provenza erano 
vere sorelle, per aver tratti, da simiglianza di cagioni, 
effetti quasi consimili ) ma che in verità non era poi 
che una riduzione di pochi svariati finimenti a finimenti 
più costanti, e 1' aggiugnimento in fine delle vocali. A 
fare la qual cosa, se più che mezza l' Italia era già dis- 
posta anche nella plebe naturalmente , per farlo in 
quanto ne rimaneva bastava, per non dir ora de' com- 
merci, una certa la chiamerò tradizione ne' gentili dell' 
antica lingua del Lazio, che era stata qui generale, e la 



(i) A cui paresse che io avessi già empiuto questo vuoto 
colla mia Operetta sulle varie maniere di poesia provenzale 
confrontate colie antiche Italiane, debbo confessare sincera- 
mente che, e per la fretta con cui quel lavoro fu dato alle 
stampe, e per le cognizioni sopraggiuntemi, conosco d' averlo 
fatto là assai imperfettamente. 
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qual lìngua, col corso de' secoli, gittando le consonanti 
che distinguevalio i casi dei nomi, e riducendoli per 
propria decadenza, e per barbarica imitazione ad una 
sola voce, si doveva necessariamente trovar sempre colle 
vocali desinenti, per cui 1' ablativo del latino dovea di- 
ventare la voce unica del rozzo latino. Così sì dica ge- 
neralmente de' verbi, poiché invalso V uso di mangiare 
le ultime consonanti, quando sia che a ciò ajuti il clima 
dolce e temperato, le parole si mozzicano sino a que' 
termini inamovibili, i quali non permettono che la voce 
li trapassi senza farU avvertire, voglio dirq sino all' ul- 
tima vocale: per cui poco a poco si vien formando un 
gran corpo cosi dolcemente terminato, il quale poi in 
seguito per analogia unisce a sé tutto quel rimanente, 
che potesse essere restato ancora con istroncate desinenze; 
le quali, dagli orecchi già usatisi alla dolcezza delle prime, 
vengono indi chiamate rozzi accenti, e finimenti conta- 
dineschi. 

In ogni tempo dee essere stata sempre distinzione tra 
il linguaggio plebeo, ed il linguaggio cortese ; tra quello 
de 'mercati, e quello de' popolari parlamenti: ed io vorrei 
credere al certo che per tutta 1' antica GalHa Cisalpina, 
dove que' primi celtici accenti non si sono potuti spe- 
gnere, e dove per ciò la plebe tuttavia non aggiugne, e 
certo allora non aggiungeva queste vocali dette eufoni- 
che, o desinenti; (i) l'uno de'modi, se non il solo, per 
cui i gentili nobilitavano la loro parlatura, era quello a 
punto di aggiugnerle, non solo dico io pel consenso del 
rimanente di Italia, quanto perché la lingua latina mo- 



(i) O che per meglio dire nella lenta metamorfosi, che 
andava a subire il latino, lo aveva decurtato troppo più che 
gli altri non avean fatto, e facevano. . 



rendoà lentamente, poteva aver lasciato per tutto^ in- 
aieme al ian> latino scritto, il modo aiftx)ra d' essere in 
pariando dolcemepte troncata. La quale dolcezza di tron- 
camento, ae da tatto il meridionale d' Italia pel clima 
molle era atata accettata , e se non potea essere cosi 
nd nostro più settentrionale, pure non è che gli uomini 
nobili non ceidiino yincere questi ostacoli, e non sieno, 
andie non volendolo, tirati a seguire fra le varie ma- 
niere di parlare una lingua, la maniera più dilicata in- 
sieme e sonora* 

Si intenda tutto questo colla debita discrezione, cioè 
si intenda detto da me, che più di mezza l' Italia, mo- 
rendo il latino, aveva gittate le consonanti segnanti i 
casi, e fermatasi alle vocali, aveva popolarmente la lin- 
gua con queste vocali eufòniche, delle quali alcuni gram- 
matici romanzieri ci hanno fatto cortesemente regalare 
da due diecine di Sicihani versificatori: (i) che poi nel 
rimanente d' Italia l' impulso ad aggiugnerle era quasi 
tradizionale, e dirò anche naturale qlla lìngua volgare, 
per essere con questa giunta fatta più simile a sé stessa 
in antico, per cui bene o male che sei facessero, a bello 
studio i gentili lo avranno fatto il più spesso, e certo 



(i) Da ciò apparirà più chiara la nostra opinione, del 
non essera ciqè state queste vocali aggiuute, dopo e per 
istudio» a degli stroncamenti anteriori ; ma d' essere state 
invece il primo ed originario termine del troncamento, al 
quale si fermarono i popoli dell' Italia di mezzo e meridio- 
nale. Questo aggiugnimento studiato non fa che pei popoli 
della Gallia Cisalpina, in tutta la sua estensione ; poiché 
questi nel troncare, troncarono barbaramente, ed amando 
il dir gallico scortato e breve, tagliarono le parole, sin direi 
quasi presso la radice, bastando loro que' mozziconi per ri- 
conoscerle. 
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poi dove importava di sembrare g^itili. La qual cosa 
se nulla toglie ai Toscani, poiché la loro maggiorità 
rispetto a noi» non è solo in questa misera cosa delle 
vocali, ma ne' costrutti, nelle frasi, e nelle parole; non 
fa poi nulla pei sostenitori della lingua universale, poi- 
ché e questa sarebbe, o sarebbe stata, molto poverissima, 
e di più ancora fatta così per istudio de' nobili, e non 
comune còlla plebe. 

Da tutto ciò discendeva naturalmente, e che, tradu- 
cendosi i provenzali ( accadesse pur ciò in qualsivoglia 
punto più lombardo o settentrionale di Italia ) questi 
venivano tradotti colla giunta delle vocali eufoniche, 
avendole noi mostrate tradizionaH dove non erano natu- 
rali; e che la lingua poi che ne risultava essendo, meno 
4{uesta piccola trasformazione, rimasa provenzale, sem- 
brava poscia toscana a coloro, i quali volendo per astio 
levare a quella nazion gentilissima 1' onore di andare 
avanti in fatto di lingua a ciascuno, han fatta servire 
la simiglianza di due sorelle, a prova della comunanza 
di una sol lingua, ed hanno prodotti argomenti, i quali 
non sembrano reggere al confronto della Storia, e del 
diritto lume di una critica senza passione* 

Ragionate da noi queste poche cose, a comprovarle 
secondo che si può al presente senza abbandonare le 
osservazioni intraprese sul nostro Autore, mostrerò con 
un' esempio, che mi si para iimanzi pel primo, come 
facile era a ciascun italiano il tradurre le poesie de' tro- 
vatori; dal che ne discendesà conseguentemente il non 
meravigliarsi de' tanti ppeti che scrivevano per tutta 
Italia, poiché non iscrivevano questi, abbandonati alla 
natura ed al genio loro, in una propria lingua e natu- 
rale, ma sibbene, interamente quali, sulla fSdsa riga 
de' Trovatori — Si odano pertanto queste due picciole 
strofi. 



\ 



M48 H 

Poi vedém di novo fiorire 

Prati, e verzieri riverdire, 

Rivi, e fontane idclarire, 

Aure e Venti; 

Ben de* ciascun la gioi' godfre 

Donn' én gaudenti. 

«i 

Obedienza de* portare 
A mante genti chi voi amare, 
E convenli che «accia une 
Fatti awinenti, 
E si guardi in corte parlare 
Villanamenti, 
Ora dimanderà qui ognuno , che usato sia alle an- 
tiche rassodfe del nostro Pamasso : di qual Notajo 9r 
ciliano, di qual poeta insomma del ducento sono tne! 
Ed io risponderò essere invece del Conte Guglielmo di 
Poitieri, il quale poetava nel Secolo XI. tanto tempo 
innanzi che Federigo IL vivesse in fama di amafqre delle 
lettere e de' poeti, e che però si nominasse il volgar sir 
cUìana; ed il quale Conte Guglielmo, se, seguitando la 
lingua propria di oc, sorella carnale della Toscana le 
scrive vii così: 

Pus vezem de novelh fiorir 

Pratz, e viergiers reverdezir, 

RiuSy e foBtanas esclarzir, 

AuraS « Vens; 

Ben deu quascus lo joy jauzir 

Don -es jauzens. 

Obediensa deu portar 
A mantas gens qui voi amar, 
E coven li que sapcha far 
Faigz avinens. 






• 
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E que S guart en cort de parlar 
Vilajiaaiens. (r) 
nifllamono vedrà qualimijue lettore fuor di passione, cIir 
Jr poteva voltare alla forma da noi sopradescritta chiun- 
que sapea solamente aggiugn ere poco più che alcune vo- 
cali a compimento delle parole; la guai cosa abbiamo 
mostrato, tornerò pure a ripetalo, che in una buona 
metà d' Italia era naturale, nel rimanente tradizionale, 
e quasi spontanea ne' gentili. 

Or dunque chi così avesse scritto ( traducendo ancora 
quel ^e novelh, in di novello, il che io non ho fatto 
per tenere i versi a misura ) ecco come solo ne' due primi, 
avrebbe usato poi per poiché j vedemo nell' indicativo, 
invcc*; di vediamo congiuntivo, che ora fa malamente 
.due servigi; c/i novello per di nuovo ; verzieri o verziere 
per orto e giardino: modi tutti e parole tanto Toscani, 
ohe se non fossero altrettanto provenzali, e noi non li 
mostrassimo tolti a punto di là, a" cattivi o maligni ra- 
gionatori farebbero via a supporre che dunque anche 
■ nel paese dello scrittore, o traduttore che dir si di^ba, 
questa lingua cosi fatta fosse naturale, e che però si do- 
•fesse dire che in antico tanto parlava altri quanto altri, 
e che i Toscani non avevano conseguentemente nissuna 
preminenza. Cosa tanto falsa, quanto si vede dimostrarla 
gli esempi, e il solo già accennato argomento, del non 
sapersi poi veder come questa lingua comune si sia poscia, 



(i) Duo cose mi hannQ tolto di potar tradurre letterale: 
il desiderio, cioò, di conservare le rime, e quello di tenere 
i versi a misura. Sa ciò non fosse stato io avrei tradotto l'ul- 
timo verso della prima Strofe cosi ; Dona' è gaudente^ e il 
penultimo della seconda con un sonoro e n de cassili a ho ; E 
che si guardi in corte di parlare. 

4 
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da tanta estensione ristrettane venuta a raccogliere prin- 
cipalmente in Toscana per -far mordere 1' ugne a' sosteni- 
tori dell' antico ed universale suo regno. 

Né si dica -per ayventura che, Sebbene i Trovatori 
fossercf di un secolo e mez^ circa anteriori a' nostri pia 
antichi poeti, pure non saranno stati conosciuti a bastanìsa 
da ritenerli i maestri, o altrimenti V esempio de' primi 
versificatori d' Itaha, poiché ciò sarebbe falsissimo. (i) 



(i) Dante istesso nel suo Convito ci dà le prove come 
arni il hnguaggio di oc era ritenuto in molta parte d'Italia 
più gentile di quello di sì. Trat. I.^ G. X. = Mossimi an- 
cora per difendere lui ( il volgar nostro ) da molti suoi ao- 
cusatoriy li qnali dispregiano esso, e coihmendano gli altri, 
massimamente quello di Lingua d'Oco-, dicendo eh' é più 
bello e migliore quello che questo; partendosi in ciò dalla 
verità: che per questo Gomento la gran bontà del Volgare 
del sì si vedrà =r per lo che poi così comincia il seguente 
capitolo = A perpetuale infamia e depressione dalli maliragi 
uomini d' Italia, che commendano lo volgare altrui, e lo 
proprio dispregiano, dico che la loro mossa viene da cinque 
abbominevoli cagioni. La prima é cechità di diserezione: la 
seconda, maliziata sensazione: la terza, cupidità di vana- 
gloria : la quarta, aigomento d' invidia : la quinta e l' ultima) 
viltà d* animo, cioè piuillanimità z= e più entro il capitolo, 
a dimostrare bene come, sotto questo volgare altrui^ intenda 
quello di oc, essaggera così =r Gontro a questi cotali grida 
Tullio nel principio di un suo libro^ che si chiama libro Di 
fine denteili; perocché al suo tempo biasimavano lo latino 
romano, e commendavano la grammatica greca. £ così dico 
per somiglianti'eagioni, che questi fanno vile lo parlare italico 
e prezioso quello di Provenza zz . Da' quali luoghi Danteschi 
è facile il conchiudere, che dunque la lingua provenzale avea 
gran setta in Italia, se facean di mestieri parole tanto forti 
per distornarne quelli che andavan presi alle grida. 
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Nelle poesie de' Provenzali la lombardia, le marcW, e 
§i può dire quasi ogni paese d'Italia è frequentissimo: 
vi si tenzona quale delle due nazioni prevalga la lom- 
barda o la provenzale. I Marchesi di Monferrato, di Lu- 
nigiana, di Este; i Conti di Verona, e la stirpe Syeva 
in Sicilia accoglievanli a gran favore, e non si tenea corte, 
né menavasi solazzo in tutta Italia senza di loro. Sap- 
piamo dal Novellino quanti Provenzali convenivano alla 
corte di Federigo, e come ivi fosse lode a M. Migliore 
degli Abbati il sapere il provenzale oltra misura *hen 
profferere. Sappiamo dalla Vita di Francesco da Barbe- 
rino che egli chiamava i provenzali maestri^ e che d^ 
essi il più bel fiore cogliendone non tralasciò sorte di 
rima^ in cui^ secondo V uso di quella favella^ toscana^ 
mente (i) non si esercitasse. Sappiamo che Folgore da 
S. Gemìnìano invitava la sua allegra brigata Senese, 
sotto il mese d' Aprile, a 

Cantar, danzare alla provenzalesca. 
Sappiamo dalla Vita di Maestro Ferrari da Ferrara, che 
per tutta lombardfa il poetar provenzale era comune a' 
giullari, e che però in essa doveva essere di quella lin- 
gua comune la intelligenza (a) = Maestro Ferrari fu da 
Ferrara, e fu giullare, ed intendette meglio di trovar 
provenzale che nissun uomo che fosse mai in lombardia 
( ecco come ai lombardi era frequente V uso di quella 



(i) I Toscani che avevano lingua propria e rivale della 
Provenzale se volevano imitare i trovatori lo facevano nella 
lor propria likigua; non cosi sempre gli altri non toscani che 
spesso si facevano trovatori essi medesitti. 

(a) Traduzione letterale del testo provenzale da me citato 
altrove, esistente nel Manoscritto Estense ove sono descritte 
tante curiose fatiche di qae' poeti. 
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poesia ) e m^lio inteiidette la lingua provenzale, e seppe 
molto bene lettere, e scrivette meglio ch'uomo del mcmdo, 

e fece di molto buoni libri e di belli e tutto tempo 

stette nella corte del marchese d' Este: ( Azzo VIL ^e- 
condo conghiettura U Muratori, nelle Ant* Est* T. II. i 
in princ. ma secondo me forse Azzo VI. come mostrerò 
altrove^ piacendo a Dio ) e quando venia che li màj- 
chesi faceano festa e corte, e li giullari lì vernano che 
s' intendeano della lingua provenzale ( ecco prova novella 
del guanto era comune ) andavano tutti con lui, e chia- 
mavan lor maestro : e s' alcuno li ne venia, che s' inten- 
desse meglio che gli altri, e che fesse questioni di suo 
trovare o d' altrui, (i) e Maestro Ferrari gli rispondea 
all' improvviso (a) : sì eh' elli era per un campione in la 
corte del marchese d'Este.... = Sappiamo quanti Ita- 
liani ^i dettero a scrivere in quella lìngua, e vennero 
altresì in fama di buoni poeti, quanto i nativi del paese 
di oc. Nel che, se si ha una prova della volgarità fra noi 
di quella lingua, è pur bello 1* osservare come dessero 
poeti al volgare d' oc tutte quelle provincie d' ItaL'a, le 
quali non avevano lingua da porsi in iscrittura; ma che 
non sappiamo del pari che in esso lui scrivessero di pro- 
fessione i Toscani, e gli altri migliori parlatori, i quali 
sentendosi di aver sulle bocche lingua pronta e soccorre- 



(i) Cioè o di proprio senno, o pure dicendo a mente que- 
stioni e partiti d' altri Trovatori. 

(a) Dando vita cosi a quel componimento che era chia- 
mato Tenzone, e che consisteva in vicendevoli proposte e 
risposte, dette, o mostrate di dire, all' improviso : le quali 
non avrebber potuto essere, com'erano veramente, il massimo 
divertimento della corte che le ascoltava, se la lingua in 
cui venivan trovate, non fosse stata intesa comunemente. 
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vole amarono meglio dì mettere in voce il dolcissimo 
volgare del sì. (i) Sappiamo finalmente da tutte le no- 
stre più antiche poesie, che trovatori si diceano ì poeti, 
e trovare il poetare, la qual cosa a prima vista fa cono- 
scere da quali fonti si derivassero queste nuove acque 
castalie, o almeno chi fossero coloro che erano proposti 
innanzi all' imitazione. 

E qui si può fare un'ultima osservazicme, la quale 
non anderà priva forse di conseguenze fruttuose negli 
accorti lettori ; ed è, essere bensì vero che la lingua pro- 
venzale è buona sorella della fiorentina, singolarmente 
nella frase, e- perciò nella giacitura de' periodi, e loro 
scambievoli appiccature e trapassi, esserlo anche nella 
maggior parte delle parole; ma esser pur vero altresì 
che ogni paese ha le sue proprietà luiunicipali, e però 
ogni lingua le sue proprie parole: che dunque se i pro- 
venzali dissero desdug^ ì toscani invece dissero trastullo, 
se i primi causir, dissero iscegUere i secondi. Ma i Si- 
ciliani che furono primi, e gli altri tutti versificatori non 
toscani s' erano proposti innanzi i Provenzali, e fuori 
dell' aggiugnere le vocali, e di certi complementi alle 



(i) Non si potrebbe opporre forse che il Marchese Al- 
berto Malaspina di . Lunigiana, del quale si hanno stampate 
alcune poesie provenzali. Ma a ciò lo avranno indotto e il 
suo parentado, e i luoghi dove dimorò^ giacché egli che «posò 
Beatrice figlia di Guglielmo IV. Marchese di Monferrato, 
stette il più del tempo in Val di Taro, e ne* possessi della 
sua grande famiglia sul Piacentino e in Lombardia, mesco- 
landovi guerre, le quali non sempre gli successero felicemente. 
Ciò si ricava a suffici^za dalla villana tenzone che ebbe con 
Rambaldo Vacherà, nella quale Alberto, da' luoghi nominativi, 
pare piuttosto un Barone Lombardo che un Marcheso di 
Lunigiana. 
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terminazioni, non avevano lingua propria che si prestasse 
agli scambj opportuni, e però dissero disdotto ^ e cìanr 
sire, (i) Peccarono in ciò pur anco i Toscani, quando 
gli Angiomi successi agli Svevi, traendo seco tanta Ba- 
ronia e tanta eleganza, resero il provenzale la lingua 
della lor corte, e insieme quella della gentilezza; ma 
peccarono o per lusingheria, o per servire vilmente alla 
rima, cui si prestavano quelle forestiere parole, disser- 
vendo in fatti alla lor propria lingua. Né per altro che 
per servire a' tempi o alla rima provenzaleggiarono i To- 
scani, giacché i più antichi lo fecero assai meno che i 
susseguenti; come può vedere ognuno che confronti i 
Sonetti di Lodovico dalla Vernaccia, con quelli, per ca- 
gion d' eselnpio di Dante da Majaho. Ma dopo che V Alli- 
ghieri, Guido, Gino e Lapo, e finalmente il Petrarca e il 
Boccaccio fecero prova della purezza del dir Toscano, av- 
venne a punto quello che doveva accadere: tutte queste 
non molte ascitizie parole, le quali non avevano vita 
che sugli scritti degli imitatori de* provenzali, cessero il 
luogo alle nostre natfe, e non solo in Toscana più non 
s'udirono, il che è secondo natura; ma tacquero per 
sempre in tutta quanta 1' ItaHa, a mostrare a chi vuol 
pur vedere la verità che quelle tutte erano parole non 
del comune romano^ non generali e pftoprie de' latini e 
de' provenzali, ma bensì prese ad imprestlto dal volgare 
di oc^ il quale essendo 1' esemplare, e, lo ripèterò pure 
una volta, la falsa riga di que' poeti, ha fatto credere 
toscana tutta quanta la nostra penisola. 

V. Al G. XI. dice = Romanorum non vulgare, sed 
potius tristiloquium, Italorum Vulgarium turpissimum — 



(i) Vedi: Poeti del primo Secolo della Lingua Italiana. 
Firenze i8i6. 
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Il che, seguitando il modo di argomentare dal presente 
il passato, è a vero dire un pò strano, ed è forte ad in* 
tendersi come i peg^ori parlatori della lingua primogenita 
della Romana fossero a punto i Romani. Se non che 
vedendosi sempre in questo libro vituperati tutti que' 
volgari che ora sono i migliori, e che più s' accostano 
al dir toscano; e fatta invece più grazia al bolognese, 
il qxiale absit injuria è dialetto sguajato e senza nervi, 
per la troppa distensione sulle vocali, ne, salta alle volte 
il capriccio dì credere che Dante non fosse poi sempre 
lo sci;ittore della rettitudine. Cosi è curioso che in fine 
derida i Sardi, perchè seguitavano anche a parlare lati- 
namente, e perchè non avevano un volgar loro = quoniam 
soli sine proprio Vulgari esse videntur, Grammaticam, 
tamquam simiae homines imitantes, nam, Domus noi^a^ 
Dominus meus, loquuntur = il che è quanto accusarli 
di ritenere 1' antico linguaggio de' conquistatori, anziché 
guastarlo cogli altri. 

VI. Al C. XII. parla del tanto recitato volgare Si- 
ciliano, ma in sentenza, al veder mio, diversa da quello 
si vorrebbe dai nemici de' Tospani, mostrando che Sici- 
liana si diceva la lìngua, in cui scrivevano tutti i valenti 
Italiani, solo in grazia di Federigo e Manfredi che in 
Sicilia sedevano amando ed onorando i poeti, e in odio 
degli altri principi o repubhche che non li curavano. 
r= Sed haec fama Trinacriae terrae, si recte sigtium ad 
quod tendit inspiciamus, videtur tantum in opprobrium 
Italoiriwn Principum re'mansisse, qui non heroico more, 
sed plebeo sequuntur siiperbiam. Siquidem illustres He- 
roes Federicus Caesar, et bene genitus ejus Manfredus, 
nobilitatem ac rectitudinem suae formae pandentes, donec 
fortuna permansit, humaijia secuti sunt, brutalia dedi- 
gnantes; propter quod corde nobiles, atque gratiarum do- 
tati inhaerere tantormn Principum màjestati conati sunt: 
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ita quod eoTum tempore quìcquid excellentes Latinorum 
nitebantur, primitus in tantorum Coronatorum aula prò- 
dìbaty et quia regale solium erat Sicilia^ factum est, quic- 
qnid nostri praedeoessores vulgariler protulernnt, Sìci- 
liaiììiTn Tocatur ss alla quale sentenza cosi sottoscriveva 
il Bembo nel i. delle sue Prose, dicendo opportunammìte 
pel nostro assunto = l*uttavolta de' Siciliani poco altro 
testimonio ci ha, che a noi rimaso sia; se non è il gpdo: 
che poeti antichi, che che se ne sia la cagione,, essi non 
possono gran fatto mostrarci, se non sono cotali eoio 
sciocche, e di niun prezzo, che oggimai poco si leggoDO» 
n qual grido nacque perciò che trovandosi la corte ògf 
Napolitani re a quelli tempi in Cicilia, il volgale^ nel 
quale si scriveva, quantunque Italiano fosse, ed Italiani 
altresì fossero per la maggior parte quelli scrittori, esso 
nondimeno si chiamava Cieiliano, e Ciciliano scrivere era 
detto a quella stagione lo scrivere volgarmente; e così 
infino al tempo di Dante si disse. De' Provenzali non sì 
può dire così: anzi se ne leggono, per. chi vuole, molti; 
da' quali si vede che hanno apparate e tolte molte cose 
gli antichi Toscani, che fra tutti gì' Italiani popoli a dare 
opera alle rime sono senza dubbio stati primieri ^^ (i) 



(i) E diffatto nelle Istorie della nostra poesia io non trovo 
chi vada avanti a'Toscani Folcacchiero Folcacchieri, e Lodovico 
della Vernaccia, se non è quella rozza cantilena di Vincenzo 
detto Giulio d'Alcamo, che è aggiudicata all'anno 1197 mentre 
le poesie degli altri due sono poste sotto l'anno 11200. Ma 
la canzonetta Siciliana mostra bensì una lingua incerta e 
un' arte bambina, non cosi i sonetti dell' uno e la canzone 
dell' altro, che mostrano una lingua dolce e cresciuta, e un' 
arte già coltivata, scrivendo tanto più in una maniera di 
rima, quale è il Sonetto nostro volgare, che è tutta di in- 
venzione Toscana. Federigo IL colla sua schiera di Sicuh 
vien posto sotto l'anno 1220 e più basso di mano in mano. 



• 
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Non si chiamava dun({ue Siciliana, per esser quella a 
punto la lingua che desse forma agli scritti de' poeti di 
tutta Italia: aggìugne in&tti V Autore == quod si tuI- 
gare Sicilianiun accipere Tolumns, sdlicet quod prpdit a 
terrigenis mediocribus» ex ore quorum judidum elideu- 
dum yidetur, praelationìs minime dignum est = che se 
poi segue dicendo = si autem ipsum accipere yolumus, 
sed quod ab ore primorum Siculorum emanat, Ut in 
praeallegatis cantionibus perpendi potest, nihil differt ab 
ìlio, quod laudiabilissimum est = dò in verità è nulla, 
poiché per tutto o i litterati od i grandi parlano per 
istudio quando ben vogliano, e non per natura. Per tutto 
ciò dunque concliiudéremo che se quanto scrivevano gì' 
Italiani di que' tempi, dicevano essi scriverlo in Siciliano, 
sì lo dicevano solamente mirando alla corte di Palermo 
e di Napoli reputata quflir per la generale, certo poi la 
principale di tutta Italia. Ma dò che ancora più calza è 
la chiusa del capitolo = Quapropter superiora notantibus 
innotescere debet, ncque Siculum, ncque Apulum esse 
illud, quod in Italia pulcherrimum est vulgare — e se 
ne oda la ragione =: cum eloquentes ìndigenas ostende- 
rimus a proprio divertisse :=« Dunque se nemmeno i 
poeti Siciliani di Federigo scrivevano in Sidliano, in che 
lingua scrivevano essi? Nella illustre, ci dirà. Dante, ossia 
in quella, nella quale egli stesso disse di scrivere, (i) 



(i) Egli è il Tero che lo disse iq questo libro di Volgare 
Eloquenza, ma non lo disse sempre neir altre sue Opere, 
perchè. #on troppo noti quo' tre luoghi del suo Inferno. 
Iljprimo~àl^. X. dove si fa dire da Farinata: 
La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio, 
^lla qual forse fui troppo molesto. 
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Ma se tutte le parole di Dante, meno la dotte od inse- 
gnative e le trovate, le quali non fanno tesoro della lìngua 
nativa, sono intese in Toscana, ove va, a parare questa bra- 
vata contro la Toscana medesima? se non in conchiudere 
che anche i Siciliani scrivevano Toscano; ossia che questa 
lingua illustre non' è poi che la Toscana purgata dalle 
irregolarità della plebe. 

VII. Sentiamo ora al CXIII. le maledizioni contro 
il volgare Toscano =: Post haec veniamus ad Tuscos, 
qui propter amentiam suam infreniti, titulum sibi vul- 



il secondo al G. XXIII. 

E un che inteso la parola Tosca 
Dirietro a noi ^idò .... 
e il terzo al famoso G. XX^^IL 

Io non so chi tu sie, né per qual modo 
Venuto 8Ìe quaggiù^ ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand' io t' odo. 
da' quali apparisce, a chi non fa professione di trovar peli 
neir uovo, che egli in questo suo immaginario viaggio par- 
lava fiorentinamente, e che però fiorentina è la lingua in 
cui esso viaggio è descritto, ricopiando ella i dialoghi avutivi. 
Né altra che fiorentina era reputata a' suoi tempi dal Boc- 
caccio, certo buon conoscitore in questo fatto, scrivendo egli 
al G. VI. lib. XV. delle sue Genealogie = Sed quid plura? 
Qualis fuerit, inclytum eius testatur opus, quod sub titulo 
Gommediae rithmis fiorentino idiomate mirabili artificio scri- 
psit zz Ma tuttociò apparirà forse egualmente chiaro da 
questo luogo del suo Gonvito. Trat. I. G. XIII. := E che 
ella ( cioè la sua propria loquela ) sia stata a me ( a Dante 
istesso ) cagione d' essere, se per me non stesse, brievemente 
si può mostrare .... Questo mio Volgare fu cbngiugnitore 
delli miei generanti, che con esso parlavano^ siccome il fuoco 
è disponitore del ferro al fabbro che fa il coltello, perchè 
manifesto è lui essere concorso alla mia generazione, e così 
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garis illustrìs arrogare vìdentur; et in hoc non solum 
plebeorum dementai intentio, sed famosos quamplures 
viros hoc tennìsse comperimus: puta Guittonem Areti- 
num, qui nunquam se ad Curiale vulgare direxit; Bo- 
naggìuntam Lucensem, Gallum Pìsanum, Minum Moca- 
tum Senensem, Brune ttum Florentinum^ quorum dieta, 
si rimari vacaverit/non curialia, sed municipalia tantum 
invenientur. Et quoniam Tusci prae aliis in hac ebrie- 
tà te bacchantur, dignuxa utileque yidetur municipalia 



essere alcuna cagione del mio essere. Ancora questo mio 
Volgare fu introducìtore di me nella via della scienza, eh' è 
ultima perfezione, in quanto con e^io io entrai nello latino, 

e con esso mi fu mostrato Anche è stato meco d' uno 

medesimo studio; e ciò posso cosi mostrare. Ciascuna cosa 
studia naturalmente alla sua conservazione ; onde se il Vol- 
gare per sé studiare potesse, studierebbe a quella; e quelli! 
sarebbe, acconciare sé a più stabilità; e più stabilità non 
potrebbe avere, che legar sé con numero e con rime. £ questo 
medesimo studio è stato mio, 'siccome tanto è palese che non 

domanda testimonianza Anche ci è stata la benivolenza 

della consuetudine, che dal principio della mia vita ho avuta 
con esso benivolenza e conversazione j e usato quello delìbe^ 
rando, interpretando ^ e quistionando ; perchè se F amistà 
s' accresce per la consuetudine, siccome sensibilmente appare, 
manifesto è che essa è in me massimamente cresciuta, chò 
sono con esso Volgare tutto mio tempo usato. = 

Le quali parole io le credo così chiaramente dimostrative 
che la lingua, alla quale egli diede stabilità legandola con 
numero e rime^ e colla quale tutto U suo tempo usando, 
venne poi deliberando^ interpretando e quistionando^ non era 
che quella la quale parlavano i suoi generanti y e quella che 
in Firenze nelle fanciullesche scuole s' adoperava, che non 
vi sia^più mestieri di maggiori prove, per chi ama credere 
piuttosto il verisimile, che dubitare della verità. 
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vulgarìa Tuscanontin singulatim in aliquo depompaie. 
Loquuntur Fiorentini et dicont: Manichiamo intfocque^ 
non facciamo altro. Pisani: Bene andonno (i) li fanti 
di Fiorenza per Pisa. Lncentes: Fo vota a Dio che 
ingassaria eje lo comune de Luca. Seuenses: Anche ri" 
negata avessi io Siena. Aretini: Vo' tu venire ovelle. 
= Poi dopo avere toccato d' altri, tòma pure alle prese 
così: =: Sed quanquam fere omnes Tusci in suo turpi- 
loquio sint obtusi, nonnullo» Vulgaris excellentiam co- 
gnovisse sentimus; scilicet Guidonem, Lapum, et unum 
alium ( ciò è Dante istesso ) Florentinos, et Cinum Pi- 
storiensem ecc. Itaque si Tuscanas examinemus loquelas, 
et compensemus qualiter viri praehonorati a propria di- 
verterunt, non restat in dubio, quin aliud sit Vulgare 
quod quaerimuB, quam quod attingit populus Tusca- 
norum = • 

Ora esaminiamo freddamente tutta questa invettiva. 
E primamente appar dunque chiarissimo che sino dai 
tempi di Dante, e più là forse anni assai, non solo la 
plebe Toscana, ma la maggior parte de' famosi Toscani 
si arrogavano la preminenza della favella sugli altri 
volgari italiani; il che non può andar disgiunto da ima 
tal quale bontà nel suggetto in cui si presume, e Certo 
poi da un' ossequio negli altri verso di quello: poiché 
non è, a modo d' esempio, mai saltato in capo ai (ge- 
novesi o ai Lombardi di assumersi questo tìtolo di favella 
gentile , né a niun altro di conferirlo. Dal che ne 
conseguono necessariamente due cose. La prima che se 
i Toscani si volevano sino ab antico i principi della fa- 
vella volgare, ciò era certa^iente perché gli altri jaon 



(i) Così legge il testo latino del Zatta. Venezia 1758. 
T. IV. P. I. a face. 267. 
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Toscani non parlavano la loro lingua, ma sibbene altre 
diverse, come si iricava insieme da tutto questo libro; 
ed ecco così sparire il bel sogno che nel ducento e tre- 
cento in tutta Italia si parlasse una lingua d' oro: che 
se per alcuni non Toscani vi si scriveva, ciò doveva es- 
sere per istudio, sottossoi^ra come oggidì. La seconda poi 
che da questa presunerone Toscana, e dall'essere i To- 
scani e* Fiorentini spezialmente, per loro mercatanzle, 
\ sparsi per ogni dove, sino ad essere chiamati, circa quel 
I tempo, nelle cose umane il quinto elemento (i), ne dovea 
nascere con tanta facilità maggiore la diffusione, e così 
ancora la signoria del loro linguaggio. 

Seguitando poi Dante ci dice che Guittone d' Arezzo 
non s' accostò mai a questo volgare illustre, e che in 
Buonaggiunta da Lucca, Gallo Pisano, Mino Mocato Se- 
nese, Brunetto Fiorentino, a chi vorrà cercare le opere 
loro, non si mostreranno che voci mimicipali, ma curiali 
non mai ; il che è quanto dire che tutti costoro scris^ 
sero semplicemente come di que' tempi si parlava nelle 
varie Città di Toscana, e non in quello illustre e curiale 
conquisito che Dante si immagina. Noi lo ringrazieremo 
moltissimo di questa notizia, perchè essendoci durate 
poesie di tutti questi autori potremo qui riportarne alcu- 
ne, e poi confrontandole con quelle de' Dottori Siciliani 
e non Toscani, che, a detto di Dante, scrissero corte- 
giano, potremo così conchiudere: o il cortegiano di questi 
è diverso dal municipale di quelli, e Dante avrà piene 
le sue ragioni, e cerca altra lingua dalla Toscana; op- 



(i) Motto di Bonifacio Vili, in occasione della sua inco- 
ronazione, perchè convenendovi da diversi potentati di Eu- 
ropa e di Asia dodici ambaseiadori, trovò che tutti dodici 
erano fiorentini. ^ 
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pure è simile in tutto» se non anche peggiore, ed allora 
sapendo noi da questo istesso libro che il cortegiano de' 
Siculi non- era la loro lingua volgare, che il cortegiano 
di Guido, Onesto, e Fabricio Bolognesi, non era il volgar 
Bolognese, saremo astretti a dire che tutti costoro scrì- 
vevano come i Toscani parlavano, e che 1' Allighieri 
istesso ci ha dato in mano di che far chiaro ciascuno 
come r ira di un esiglio forse immeritato, gli dettasse alle 
volte quelle parole che avrebbero dovuto avere per solo 
fine la verità: e che coli' additare in queste varie pro- 
vince de' buoni scrittori, non si pruova che la buona 
lingua fosse allora comune in Italia, ma che più tosto 
molti imitavano e i Guittoni ed i Galli, e i Mini ed i 
Brunetti della Toscana. 

Per titolo di rispettosa osservanza porremo qui avanti 
alcuni saggi della lingua poetica di que' Dottori preo- 
noratì che scrìssero in lingua Aulica e Cardinale^ e sic- 
come il più onorato da Dante è fra' Siciliani M. Guido 
dalle Colonne di Messina, di cui vengono anzi citate due 
Canzoni per esempio delle gravi e maestose, dicendo es- 
sere ancora il volgar Siciliano in pregio = eo quod plures 
doctores indigenas invenimus, graviter cecinisse» puta in 
cantionibus iUis: 

Ancor che 1* aigua per lo foco lasse 
et 

Amor che luhgiamente m' hai menato == 
così sarà proprio secondo la mente del nostro Autore, 
se, portando qui, per cagione di brevità, la prima stanza 
di ciascuna delle due citate Canzoni, potranno vedere i 
lettori qual' era il cortegiano per eccellenza che Dante 
cercava, disprezzando il suo nativo linguaggio. Queste 
si trovano per intero a face. i85. e 194. del Voi. I. Poeti 
del primo Secolo ecc. da noi già citati. 
Ancor che 1' aigua per lo foco lasse 



V 
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La sua grande freddura, 

Non cangerea natura, 

Se alcun vasello in mezzo non vi stasse: 

Anzi averrea senza lunga dimura 

Che lo foco stutasse^ 

O che r aigua seccasse; 

Ma per lo mezzo 1' uno e V altro dura. 

Così, gentil Criatura, 

In me ha mostrato Amore 

L' ardente suo valore. 

Che senz' amore era aigua fredda e ghiaccia. 

Ma el m' ha sì allumato 

Di foco, che m' abbraccia, 

Ch' eo fora consumato. 

Se voi. Donna Sovrana, 

Non foste voi mezzana 

Infra 1' Amore e meve. 

Che fa lo foco nascere di neve. 
Essendo il discorso sempre intomo lingua, si ricordino i 
lettori che il gra^iter cecimsse si dee intendere per lin- 
gua maestosa e cortegiana collo strascico, non già per 
gravità ne' pensieri, o nella sentenza della Canzone: e in 
verità non sarebbe neppur da supporre che a Dante sem- 
brasse questa sentenza grave e solenne; poiché sino eh' egli 
ha da principio messa la pentola al fuoco, e indi parago- 
nato sé all' acqua, e Amore al braciere, io gliela passava; 
ma quando poi, che è che non è, ci vien paragonando 
Madonna alla pignatta, ohi allora né io né altri, credo, 
ci saprà vedere gravità alcuna. Ma ecco il secondo saggio: 

Amor, che lungiamente m' hai menato 

A freno stretto senza riposanza, 

Allarga le tue redini in pietanza. 

Che soverchianza m'ha vinto e stancato: 

Ch' ho più durato, eh' io non ho, possanza. 
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Più che non fa Assessino assoroetato. 
Che 8i lascia morir per sua credanza. 
Ben este affanno dilettoso, amare, 
E dolce pena ben si può chiamare. 
Ma voi, Madonna, della mia travaglia. 
Che sì mi squagK^ prendavi mercide. 
Che ben è dolce il mal, se non m' ancide. 
Io m' asterrò da qualunque nuova osservazione per lasciar 
libero il giudizio ai lettori imparziali. 

Fra i Bolognesi loda Dante .principalmente Guido 
Guinicelli, e ìo loda cosi da chiamarlo sempre maximus 
Guido, Apro il mio solito libro de' Poeti del primo Se- 
colo di nostra lingua, ed a face. 69. del I. Tomo trovo 
il nome di questo ^oeta, e sotto una canzone che comincia 
Lo fin pregio avanzato 
Ch* allo mio cor sarrea. 
Acciò come sarrea 
Ch' eU' ha ogni valore 
In ver me eh' ho provato 
Per fino Amor sarrea. 
Che a dire non sarrea 
Tutto quanto valore. 
Perch' co non vorrea dire 
Perchè m' incresce dire, 
Che non posso 1 meo core 
Dimostrare finero 
Acciocché non finèro la mia vita 
e cosi segue sempre con questo istesso colore di lingua: 
ma siccome, qui si vede eh' egli vuol giucar sulle rime, 
cosi stimai di dover portare altro esempio dove egli corra 
più piano, e cerchi la maggiore eleganza nella lingua; 
trovai perciò a face. 75. una Canssonetta detta da lui 
piacentCy e stimai essere della mia buona fede il portarla 
tutta intera come sta al suo luogo: 
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Madonna, dimostrare 

Vi vorria com' eo sento 

La grave pena, che per V(h sostegno^ 

Da poi che mi fa stare 

A voi fedel servente 

Amor, vedendo il vostro viso clero> 

Di cui amico vero 

Credea esser teitiente; 

Però che Amor sovente 

Suol, per servir, gli Amanti meritare. 
E s' eo per aspettare 

Di servir fedelmente 

Mi trac 'n inganno, mettrommi in dispero. 

Ed arò a consumare 

Com' uom d' amor perdente. 

Che si distrugge, come al foco cero; 

Cà eo non ho sentero 

Di Salamandra neente. 

Che nello foco ardente 

Vive; e a me convien morte pigliare. 
S' eo mojo. Donna, a biasmare 

Credo v' ara la gente; 

Però saccìate che 'n tal guisa pero, 

Com' uom eh' ò ìp. lo mare 

E la Serena sente 

Quando fa dolce canto, eh' è si fero ; 

E l'uom ch'% piacentiero * , 

Dello canto piacente 

Si fa 'n ver lei parvente, 

E la Serbia ancidelo in cantare. 
Oi lasso si empiamente 

Sono feruto d*imo dardo intera, 

Ciò è il vòstro guardare, 

Che sì amorosamente 
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Mi dimostraste, eh' ora m' è guerrero. 
E si corno sparviero. 
Posso dir yeramente. 
Che io sono preso malamente^ 
Quando V augello vede cimbellare. 
Però san dimorare. 

Canzonetta piacente. 
Va, dì a Madonna esto motto vertiero: 
Como non può avanzate 
La beltà lungamente 
Se pietà non V adduce primero. 
Ed io pietanza chiero, 
E ritorno temente 
Al vostro suon frangente. 
Sì com' uomo, eh* è lasso di cacciare. 
Ecco dunque la lingua illustre, aulica, o cortegiana di 
Dante sentita per bocca de' suoi maggiorenti: dopo di che 
si farà luogo per noi a qui trascrivere, alla sua volta, 
alcun saggio delle rime di coloro che scrissero municipal- 
Taente, cioè di que' tanto disprezzati Toscaiii, che non 
sapevano vilmente dipartirsi dall' usanza plebea delle 
città loro. E, seguitando il nostro modo di prendere in 
esempio le prime poesie che ci occorrono; ecco il sonetto 
che nella raccolta di rime antiche che stamparono i Giunti 
in Firenze l' anno 1627 va innanzi a tutte T altre poesfe 
del vilipeso Guittone, ^ 

Dorma del Cielo^ gloriosa Madre' 

Del buon Gesù, la cui sagrata morte. 
Per liberarci da le infemal porte. 
Tolse r error del primo nostro padre ; 
Risguarda Amor con saette aspre e quadre 
A che strazio m' adduce, ed a qual sorte : 
Madre pietosa, a noi cara consorte, 
Ritranne dal seguir sue turbe e squadre. 
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Infondi in me di quel divino Amore, 
Che tira V alma nostra al primo loco. 
Si eh' io disciolga 1' amoroso nodo : 
Cotal rimedio ha questo aspro furore : ' 
Tale acqua suole spegner questo fuoco, 
Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 
Sentiamo ora la prima strofe di una canzone di Mino 
di Mocato, altrimenti detto Mino Maconi da Siena. ( Poeti 
del primo Secolo ecc. T. I. face. i65. ) 
Non pensai che distretto 
Amor tanto m' avesse. 
Che donna mi tenesse 
Tutto in sua signoria. 
Or mi trovo in disdetto, 
E non creo eh' io potesse 
Partirmi s'«q volesse. 
Ned averla in oblia. 
Tanto mi tene a freno, 
Ch' eo non porria in disfreno 
Aver sua benvoglienza' : 
Così m' este in piacenza ed in volere, 
Ch' eo non porria orgògliare 
In ver lo suo piacere. 
Dio mi guardi dal sost^iere che questa sia lingua d'oro^ 
io sono contento alla sola conchiusione che un tale lin- 
guaggio municipale sia tutto desso col cortegiano de' due 
Cuìdi. Si dica lo stesso di questa prima strofe di ima 
Canzone di Gallo Pisano. ( Poeti ecc. T. I. face. 443» ) 
In alta donna ho miso mia 'ntendanza. 
In quella, eh' ha in bàlia 
Gioia e solazzo e tutto insegnamento. 
Lo meo core in altezza s' avanza : 
Più eh' io non solia 
Conforteraggio lo mio 'ntendimento ; 
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Che ben conosco, ed aggiolo provato, 
Che ogni bnon servire è meritato : 
Chi serve a buon signore, ha piacimento. 
E così di questa di Buonaggiunta da Lucca ( Poeti T. I. 
face. 473. ) 

Novellamente amore 
D' una donna piacente 
Mi rallegra e conforta. 
Da poi che 1 suo valore 
Mi ha fatto servente. 
Che tanto pregio porta 
D' esser la meglio accorta tuttavia 
Di nuli' altra che sia ; 
La cui alta piacensa 
Divisar non si pensa; 
EU' è quella eh' ha morta villania^ 
L' orgoglio e la follia : 
E senno e conoscenza 
Da lei prende crescenza, 
e così finalmente di questi pochi versi, co' quali Brunetto 
dà comincìamento al Capitolo III. del suo Tesoretto. 
Ma tornando alla mente,. 
Mi volsi, e posi mente 
Intorno aUa montagna ; 
E vidi turba magna 
Di diversi animali, 

Ch' io non so ben dir quali. 
Ma uomini e mogliere. 

Bestie, serpenti, e fiere, 
E pesci a grandi schiere, 

E di tutte maniere. 
Uccelli vpladori. 

Ed erbe, e frutti, e fiori, 
E pietre, e margherite. 
Che son molto gradite, 
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E altre cose tante, 

t 

Che nuli' uomo parlante. 
Le porrla nominare^ 

Né in parte divisare. 
Ma tanto ne so dire, 

Ch' i' le vidi ubbidire. 
Finire, e 'ri cominciare 

Morire, e ingenerare, 
£ prender lor natuira . 
Siccome ima figura. 
Ch'io vidi, comandava: ecc. 
Ecco ora posti a confronto i plebei Toscani, e i cortegiani 
Siculi e Bolognesi : per la qual cosa quanto Dante accen- 
nava che si facesse: quorum dieta si rimari va^caverit^ 
non curialiay sed municipalia tantum invenientur; ora 
per ogni attento lettore si può far facilmente. Ma la con- 
seguenza che ne trarrà egli sarà poi -favorevole al tratta- 
tista? io ne permetterò il giudìzio al lettore medesimo, 
pregandolo unicamente a giudicare senza passione. 

NuUamenp acciocché lo possa fare con maggiore co- 
gnizione del suggetto debbo metterlo a parte de' giudìzi! 
altrui in questa causa, e però pregarlo a sentire questo 
Sonetto, (i) 

O caro Padre meo, di vostra laude 

Non bisogna eh' alcun' uomo s' embarchi ; 
Che in vostra mente entrar vizio non aude. 
Che fuor di sé vostro saver non 1' archi. 
A ciascun reo si la porta, e 1' aude 

Che sembra più via che Venezia marchi, {sic) 
Entr' a' Gaudenti ben vostr' alma gaude. 
Che al me parer lì galdj han sovra 1' archi. 



(i) Vedilo a face. 43o- del T. I. Poeti del primo Secolo ecc. 
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Prendete la canzon, la qual io porgo 

Al saver vostro che 1' aguinchi e cimi ; 

Che a voi 'n ciò solo, oom^ a Mastr^ accorgo ; 
Ch' ell^ è congiunta certo a debel vimi : 

Però mirate di lei ciascun Ix^rgo, 

Per vostra correadon lo vÌ2do limi. 
Di questo Sonetto dopo che il lettore avrà ben gustata la 
lingua cortegiana, sappia esserne autore il Massimo Guido, 
ed essere da lui indiritto a Guittone, a cui egli come a 
Maestro accorreva, inviandogli una. sua canzone, perchè la 
raffazzonasse come gli pareva meglio, e perchè visitandone 
ciascun borgo, ne limasse via ciascun vizio: e in verità se 
la canzone era cosi cortegiana come il Sonetto d' accom- 
pagnatura, il povero Guittone, avea di che sudare, nel- 
1' adoperarvi la lima sua, ancorché municipale e plehea: 
dunque sappia di bel nuovo il lettore che Guido Gui- 
nicelli nel giudizio di Guittone non s'accordava con Dante. 
Né seco lui s* accordava quel Brandino o Bandìno o Ude- 
brandino Padovano, del quale V Autor nostro al C. XIV. 
in discorso de' Veneti, poneva zz, inter quos omnes unum 
vidimus xutentem divertere a materno , et ad Curiale 
vulgare intendere, videlicet Ildebrandinum Paduanum = 
il quale lamentandosi del brutto e poco confaoevole nome 
di Guittone così incominciava un Sonetto a lui diretto: (i) 
Leal Guittone, nome non verteri, 

Degno de laude se' maggior, che taccio. 
Né parimenti riputava Guittone degno di biasimo quel 
M. Onesto Bolognese, che insieme con Fabricio è dato 
da Dante per compagno a Guido Guinicelli nel poetare 
in vera lingua cortegianesca, giacché così gli indirizza un 
Sonetto risponsivo. {2) 



(i) Vedi Opera sopraccitata T. I. a face. /\3o, 
(a) V. Opera cit. a face. 14^. del T. II. 
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Vostro saggio parlar, eh' è manifesto 
A ciaschedun che seimo aver d^sia, 
E '1 cortese ammonir dal qual richiesto 
Sono per rima di Filosofiav^ 
M' ha fatto certo, sì ben chiosa in testo. 
Caro mio Frate Guitton eh' ia vorrla 
Mutuar ciò eh' ha da Id. ragion in presto ( sic ) 
O ver perseguitar sua dritta via ; 

Di eh' io ringrazio voi eco 

Finabnente prima che il lettole eseguiti i confronti pro- 
nunci il giudizio suo, io lo voglio fatto avvertito di un' 
altra cosa: cioè che nello stesso ducente, e prima che 
Dante ci scrivesse questa sua Volgare Eloquenza si sapeva 
Lenissimo che altra cosa è il conoscer la lingua per istu- 
dio, altra 1' averla naturale; e si sapeva benissimo che i 
Bolognesi non potevan contendere co' Toscani in comporre 
amorose canzoni, mentre questi loro cedevano il vanto di 
Leggisti e di Canonisti. Si oda questo Sonetto indiritto 
al Massimo Guido Guinicelli da quel Bonaggiunta Luc- 
chese, che Dante ha respinto in mezzo a' plebei. Esso 
si legge ne' Poeti del primo Secolo a face. Sia. del T. I. 
ed io lo darò con alcune pieeiole mutazioni di ortografia 
secondo un mio codicetto di Rime antiche. 
Voi che avete mutata la maniera, 
E gli piacenti detti dell' amore 
Della forma dell' esser là dov' era^ 
Per avanzare ogni altro trovatore, 
Avete fatto come la lumera. 

Che alle scure partite dà splendore. 
Ma non qui dove luce la sua spera, 
La quale avanza e passa di chiarore. 
E voi passate ogn' uom di sottigliapza, 

E non si trova alcun, che ben v' ispogna 
Cotanto è iscura yo^ìxsl parlatura. 



Ed è tenuta gran dissimiglianza, 

Ancor che il senno vegna da Bologna, 
Tra^er canzon per forza di scrittura. 
Gli dice dunque il Lucchese; voi, che per andare innanzi 
ad ogni poeta siete ito sottilizzando in filosofìa, per cui 
ne ha sofferto il piacevole linguaggio d' amore, siete bensì 
stato lume che ha rischiarate le vostre scure contrade, 
ma non lo siete stato per noi Toscani, ove splende il 
sole di questa luce, ossia di questi piacenti detti dell' a- 
more: per la qual cosa fra noi passate pel dottor sottile, 
talché non si trova chi sappia commentare le poesie vo- 
stre cotanto è ìscura vostra parlatura: e ne conchiudiamo 
noi Toscani, che, per quanto vero sia che si vada ^ ap- 
parar senno a Bologna, è vero altresì che non vi si va 
a apparare lingua di buon poeta. 

Conchiudiamo anche noi questa prima particella di 
osservazione, riescntaci lunga a dismisura, dicendo cosi: 
che dal confronto da noi istituito de' cortegiani Siculi e 
Bolognesi coi municipali Toscani, ne nascerà il giudizio 
nel lettore, se questa lingua cortegiana sia poi eguale in 
bontà a quella de' Guittoni e dei Bonaggiunta, ovvero 
migliore o peggiore della medesima: e che dalle seguenti 
autorità riportate si vede, non solo che i poeti detti cor- 
tegiani ritenevano loro maestro il plebeo Guittone dan- 
doselo a correttore e limatore delle proprie canzoni, ma 
che sino nel principio del ducente 

Era tenuta gran dissimiglianza^ 
Ancor che il senno veglia da Bologna^ 
Tragger canzon per forza di scrittura, (i) 



(i) Ma si potrebbe dir forse da certi critici schifiltosi 
che questa testimonianza è di un Lucchese, e però di un 
parziale alle toscane primazie: che essi invece la desidera- 
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Dopo tutto ciò, e rimettendoci sulla via di andare ap- 
puntando gli argomenti portati dal nostro Autore^ è beUo 
r osservare come Dante creda buttare in terra il trono 
de' Toscani portando di ciascuna città tre parole che non 
gli quadrano: e sopra tutto è stupendo quel membretto 



rebbero di uno non Toscano, ed il quale senza tanti sottillz- 
zamentì, od interpretazioni chiamasse spacciatamente toscana 
la lingua delle scritture : ebbene se T abbino, e V abbino 
autorità autorevolissima, come quella che sarà di Antonio 
da Tempo Giudice Padovano, il quale vivendo nel primo 
periodo del Secolo XIY insiem con Dante, scrisse una sua 
operetta in latino de' ritmi volgari, la q[uale è manoscritta 
in questa R. Estense Biblioteca in codice pergamene pure 
del Secolo XIV e che dice al caso nostro cosi: 

De Sonetis bilinguibus, et eorum forma. 
Supra dictum est de Soneto metrico, nunc restat congruenter 
videre de Soneto bilingui. Et dicendum est quod Sonetus 
bilinguis dicitur ideo quia ex duobus idiomatibus compilatur, 
scilicet cum Volgaribus ritimis et versibus, quorum unus 
componitur in una lingua, ut tusca ^ et alter in alia ut fran- 
cisca, vel ultramontana, et sic de ceteris, ut in hoc exemplo : 
Plus greu martir de P ìnimich «' aprent 

Quanto più si riténe del suo bene: ecc. 
Reputi ora seco il lettore come questo verso ed i seguenti 
( tralasciati per brevità, ma tutti di uno stesJso colore ) che 
si dicono scritti in lingua toscana^ sieno anzi netti da ogni 
toscanesmo, e solo scritti in quella lingua che Dante chiama 
comune : come la lingua toscana venga opposta alla franzese, 
ed a qualsivoglia oltramontana, quasi a punto sia quella che 
dia vita alle scritture di tutta la penisola: e come in fine 
colui che così parla sia uomo attendibilissimo, e perchè 
straniero alla Toscana, e perchè conoscente tanto di queste 
materie poetiche, da essere, al détto del "Tiraboschi T. V. 
f. 467. , Uprìmoy che scrìvesse l& leggi per poetar volgarmente. 



I 
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fiorentino: mardcfùomo ìntrocque, non facciamo altro ^ 
dove le patole plebee , e degne di orìso , saranno forse 
manichiamo^ ed iniroCque^ non le altre tre per certo, sic- 
come io <5redo: e queste due parole a punto le ha pur 
egli accettate nel suo Inferno, ed in. quella Commedia, 
della eccellenza della quale egli tanto e tanto a ragione 
andava fastoso. Senza che poi, di questo modo, non si 
depompa al veder mio nissuna lingua, perchè, pognamo 
che queste sién rozze Voci e plebee, in ogni idioma par- 
lato, per raro ed illustre che egli sia, se ne troveranno 
di tali a centinaja, né perciò verrà in capo ad uomo di 
senno che ne resti con esse depompata la lingua, e quella 
scaduta del suo seggio onorato* 

Veniamo da ultimo alla solita sua conchiusione, che 
è per r Autore quell' argomento di bronzo, il qual vale 
per molta migliaja, ed è così: Guido, Lapo, ed io Dante 
Fiorentini, uomini tutti molto onorati, ci siamo dipartiti 
nelle poesie nostre da* nostri proprj volgari seguendo la 
eccellenza dello Illustre, dunque non resta alcun dubbio 
che il volgare illustre sia altro da quello ch'hanno i po- 
poli di Toscana. Lasciamo a parte tutte le prese che 
darebbe alla logica quesjto nuovp modo di argomentare; 
lasciamo ancora da parte quella evidente pruova isterica 
da noi data più sopra intomo il volgare Toscano, che è, 
per lo meno il oortegiano Siculo e Bolognese; e, poiché 
Dante pone in campo sé stesso, rispondiamogli per altra 
via ed onoratamente. 

Che Guido, Dante, e Cino abbino scritto meglio assai 
di Guittone, di Bonaggiunta, e degli altri nominati, niun 
dubbio: che non abbino usate voci più scelte, o, se si 
vuole, più illustri, nissuno il "nega: ma il fatto sta se 
hanno scritto in alfta lingua. Perciocché tutti sono d' ac- 
cordo nel dire che il volgare illustre sia quello che yiene. 
usato da certi scrittori eminenti, i quali sceverando il 
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nobile di una lingua dal plebeo, facendo scelta di certe 
regolari e più acconce terminazioni, prendendo a norma 
una tal quale musicalità, più tosto sentita che insegnata, 
innalzano ima favella a stato di nobiltà e di gentilezza; 
e che però sotto questo aspetto è vero che nissuna plebe 
parla codesta lingua illustre, come è verissimo che la 
plebe di Roma non parlava per a punto come Cicerone 
scriveva : ma nel caso nostro l' errore sta nel darci questo 
fatto, o questo antecedente già conceduto per finale con- 
seguenza; giacché non è questo che noi cerchiamo; ma 
si noi cerchiamo di sapere se ai Toscani si dee dare il 
vanto dell' Italica lingua, il qual vanto per toglierlo, 
bisognava prima che Dante provasse come questa scelta 
del Volgare illustre non veniva operata da Gino, da lui 
stesso, e da Guido sui loro particolari dialetti, ma ben^ 
sui dialetti di tutta quanta V Italia. Se questo avesse 
prima provato Dante, allora sì veramente che dallo scrit- 
to] o de' Poeti poteva sommuovere i Toscani, parificandoli a 
tutti gli altri parlatori della penisola. Ma il fatto, per 
quanto vale la ragione e la critica, sta invece tutto al- 
trimenti: perciocché si scostarono bensì questi scrittori, 
siccome avertimmò dal dire della plebe, ma nel cercare 
lo Illustre, lo cercarono nel loro nativo linguaggio, e non 
composero una scrittura a tarsia di dieci voci toscane, dieci 
viniziane, dieci lombarde, dieci hapolitane, dieci berga- 
masche, e così va dicendo, il che sarebbe stato un fare 
della nostra la più pazza lingua che fosse escita dalla 
torre di Babele: non crearono essi insomma di molti lin- 
guaggi un linguaggip; ma da un ricco e flessibilissimo 
dialetto traendo il più dolce, il più regolato e sonoro, 
scrissero una bellissima e piacevolissima lingua, la quale 
innamorò di sé tutti i begli spiriti del bel paese, e che 
valse a far tacere sui lenti de-' Trovatori le loro roman- 
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sesche canzoni, (i) E che ciò fosse di Gino e di Guido, 
ninno che li conosca, credo^ ce lo vorrà pur mettere in 
dubbio, essendo tutte toscanissime le lor parole: che se 
poi Dante nella sua lunga e difficile Commedia, senza 
parlare delle voci dotte o trovate, interpose una diecina, 
forse di modi assolutamente non toscani, non fa in (piello 
certamente che si rese esemplare ai venturi, siccome non 
darebbe grazia, nemmeno a nissun parlamento fra gen- 
tiluomini, chi, credendo imitarlo, dicesse: Vossignoria si 
metta va co la berretta^ oppure: £/' amico ringavagna^ 
la speranza di torla a donna. Come dunque non sarà chi 



(i) Qua però non si intenda detto da me, che questi va- 
lorosi Toscani, i quali alzarono in fama la loro lingua, non 
prendessero giammai alcana parola da' Volgari altrui : poiché 
questo sarebbe uno spingere dalla parte opposta la supersti- 
zione, e uno essere ciechi sostenitori di un ristretto munici- 
palismo, anziché diritti cercatori della verità. I commerci, i 
viaggi, il parteggiare istesso delle fazioni che spingeva qua 
e colà moltitudine di uomini, per lo più nobili e di gran 
seguito, inducevano naturalmente anche i Toscani ad apparar 
nuove voci, e però a crescere di qualche parte il vocabolario 
degli Scrittori. Ma per le poche parole che poteano sommi- 
nistrare gli altri volgari, moltissime erano quelle, che dava 
la Toscana 5 e però la parte infinitamente maggiore, veniva 
di nome e di fatto a padroneggiare totalmente la parte mi- 
nima, cosi a punto copie la lingua latina non era detta 
so£Ferire nella sua Romanità per alquante parole che aveva 
accettate dagli Etrusci, dai Galli, e persin da' Germani : e ciò 
tanto più, quanto cosi la Toscana lingua, come la latina 
portata in esempio, qualora accettavano alcuna voce straniera, 
la dovean prima foggiare al loro buon suono, togliendole la 
rozzezza natia, il che era poi quanto un darle la cittadinanza, 
e però un farsela propria. Questa stessa cosa diceva il Mac- 
chiavello, nel suo discorso intorno alla lingua, e finiva poi 
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' non dica che la lingua di Guittone è la stessa di Dante, 
dicendo solamente questa essere più tersa^ quella più 
rozjsa e natia; così ogni uomo fuor di passione dovrà 
conchiudere che la lingua Illustre, o in altri termini la 
lìngua delle classiche scritture, non è che la lingua to- 
scana rimonda dalle brutture e corruttele plebee: e che 
è bensì Vero che Dante, Cino e Guido non iscrissero per 
a punto come parlavano gli uomini da Fiorenza e da 
Pistoja, ma che non avendo fatto altro che scegliere ed 
ordinare ne' loro dialetti. Fiorentino scrissero e Pistojese: 
il che è quanto dire scrissero quella lingua, la quale a* 
buoni ricercatori si lasciava rinvenir tutta in Toscana, (i) 



col fingere di interrogare Dante di questo modo, rz I Romani 
negli eserciti loro non avevano più che due legioni di Ro* 
mani, i quali erano circa dodici mila persone, e di poi vi 
avevano ventimila dell' altre nazioni 5 nondimeno perchè 
quelli erano con li loro capi il nervo dell'esercito, perchè 
militavano tutti sotto l'ordine e sotto la disciplina Romana, 
tenevano quelli eserciti il nome, Pautorità, e la dignità Ro- 
mana: e tu che hai messo ne' tuoi scritti venti legioni di 
vocaboli Fiorentini, ed' usi i casi, i tempi, e i modi, e le 
desinenze Fiorentine, vuoi che li vocaboli avventizj facciano 
mutar la lingua? z= 

(i) Potrebbero però, al nostro luogo, venire a mente dei 
lettori questi versi che io coli' usata buona fede sottoscrivo 
di Francesco da Barberino sul cominciare de' suoi Reggimenti 
delle Donne 

E parlerai sol nel volgar Toscano, 

E porrai mescidare 

Alcun volgare consonante in esso 

Di que' paesi dove hai più usato, 

Pigliando i belli, e i non belli lasciando, 
da' quali indurre poi nell' animo la credenza che almeno 
il da Barberino avesse fatte qiieale crweUaie Dantesche. 
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vili. Ora al C. XV. non è minor dìicussionè della 
precedente, poiché in esso sembra, siccome alcuni opi- 
nano, dare la palma della lingua ai Bolognesi: la qnal 
cosa è stata tanto creduta da fame, in Opera che Tiene 
in luce a questi dì, stabile fondamento per mandare il 
dialetto Bolognese in tanta altezza, che egli portar possa 
il fiore di antichità e di rinomanza sopra d' ogni altro. 
Osserviamo nullameno al modo nostro le dottrine proprie 
dell' Autore, senza lasciarci atterrire dalle autorità de^' 
Interpreti o passionati, o sospetti. Ecco le parole di Dante 
tutte intere = lUud autem quod de Italica silva residet 
perconctari conemur expedientes: dicimus ergo quod forte 
non male opinantur, qui Bononienses asserunt pulchriori 
locutione loquentes, cum ab Imolensibus, Ferrariensibus 
et Mutinensibus circumstantibus aliquid proprio Yulgari 
adscisount, sicut facere quoslibet a finitimis suis convi- 
cimus. . . . Accipiunt etiam praefati cives ab Imolensibus 



Dovrò dunque far osservare al lettore, come egli si permetta 
una tale mescolanza di volgari soltanto alle condizioni se- 
guenti, i.^ Che il fondo della sua lingua sia puro volgar 
Toscano, a.* Che le parole che egli potrà mescolarvi aleno 
colle Toscane consonanti. 3.^ Che il volgare da cui si pren- 
dono sia bello. 4*^ Che nel paese dal quale si prendono , 
r Autore abbia u«ato lungamente. Condizioni tutte bellis- 
sime, ^ da imporre a qualunqiie lingua si voglia arricchire, 
quando si fosse sempre sicuri del buon giudicio e fino sen- 
tire degli scrittori. Ma venendo al proposito nostro, dalla 
prima condizione si può comprendere per ogni uomo la mag- 
giore autorità del toscano volgare: dalla seconda e dalla 
terza si possono vedere esclusi tutti i linguaggi dell' antica 
Gallia cisalpina 9 perchè e assai rozzi ed aspri, e certo poi 
non consonanti in esso Toscano: e dalla quarta si conosce 
che egli accenna ai volgari di Provenza e di Francia, dove 
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lenitatem, a Ferraiiensibus vero et Mutiaensibus aliqua- 
lem garrulitatem quaa proprie Lombardorom est. Hanc ex 
commistione adyenarum Longobardorum terrìgenis ere* 
dimus remansisse; et haec est caussa quare Ferrarien*» 
siiim, Mutìnensium, vel Regianorum nullum invenimus 
poetasse: nam proprìae gamilitati assuefacti niillo modo 
possunt ad Vulgare Aulicmu, sine quadam acerbitate 
venire. ... Si ergo Bononienses utrinque accipiunt, ut 
dìctum est, ratìonabile videtur esse, quod eorupi loeutio 
per commixtionem oppositorum, ut dictum est, ad lau- 
dabilem suavitatem remaneat temperata: quod procul 
dubio nostro judicio sic esse censemus: ita si praeponentes 
eos in volgari sermone, sola municipalìa Latinorum Vul- 
garia comparando considerante allubescentes concordamus 
cum illis; si vero simpliciter Bononiense praeferendum 
extìmant, dissentientes discordamus ab eie: non eterniti 



per certe sue bìsogpe dovette stare quattro anni e tre mesi 
interi al referire della sua vita: per la qual cosa ecco escluso 
qualunque crivellamento né' dialetti italiani. Che se poi a 
taluno paresse quel mescidare tratto dal lombardo mesdar^ 
io non volendolo contrariare per le ragioni esposte nella not^ 
antecedente, awertir,ei solo che per aver letto tutto questo 
libro posso assicurare di non essermi mai incontrato in altr# 
voce che si possa dire, similmente losibardaj la qoale^ se tale 
è pure, r ha egli fatta Toscana, siccome avvertivamo più 
sopra, raddolcendo e distemperando la rozs^zza di mesdar 
neir altra parola mescidare : e che infine questa voce mescla 
dare non registrata ne' Vocabolarj , né ripetuta da niun 
altro Scrittore è rimasa là disonorata e solitaria, non più ac- 
cettata da' Toscani perchè forestiera, e né manco dagli altri 
perchè de* Toscani imitatori* quasi perpetui^ a mostrare che 
la generale ientenza delle nazioni vince i^cap^cci degli in^ 
dividui, ed è tupeijtore alle mesdiine gare municipali. 
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est qnod AuBctim et DluBtre Tocamns: 
aety Blaximiis Guido Guinìcelli, Gmdo Ghimleritas^ Fa- 
Inicins et HonestnSy et aliì poetantet Bononiae nnquaiii 
a primo dÌTertÌ08ent, qui doctores faeront iUaAics, et 
Vulgarium discretione lepleti. 

Maxìmus Giudo 

Madonna, lo fermo core. 

Fahritìus 

Lo meo lontano gire. 

Honestus 

Più non attendo il tuo soccorso. Amore. 

Quae quidem verba, prorsus a mediastinis Bononiae san! 

diversa. := 

Io mi ricordo che passeggiando nn giorno presso mia 
chiesa con un' onorato gentiluomo della mia eitti, questi 
si andava volgendo tratto tratto al campanile che suo- 
nava a festa; al che domandandolo io se quel suono gli 
era forse gradito, egli mi rispose, non trovare musica 
più piacevole a* suoi orecchi de' tamburi e delle cam- 
pane: ed io credei, secondo il proverbio, di non dover 
disputare sui gusti. Co^ se all' orecchio di Dante, e di 
alcuni altri, i quali saranno stati probabilmente Bolo- 
gnesi, pareva dolcissimo il suono del Bolognese Caletto, 
perchè temperato di lodevole sotività, e se, comparatolo 
ai suoni piuttosto faticosi e aspirati de' dialetti Toscani, 
di buona voglia a loro lo antiponeva, ciò non fa alcuna 
difficoltà, poiché chi pretenderà che ciascun uomo senta 
ad un modo? Senza di che qui comparandosi il dialetto 
Bolognese col Toscano, in quanto è dialetto, cioè con 
tutte le scorrezioni plebee e contadinesche^ la questione 
esce da' suoi termini per colui, che cerca soltanto da 
qual dialetto si è principalmente formata la lingua scritta, 
o non la comparazione de' dialetti fra loro. La questione 
che ai nemici de' Toscani sembra a questo luogo muo» 
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vere T AUj^faleri ( il «he però sembra a4 essi soli) allora 
sarebbe «tata Ja hl| jCÌ9fita proporÌQ nel cuore^ quando A 
avesse .detto che' ^esto soave e contemperato dialetto 
posto* m isciittura m^Sk né più né meno la sua lingua 
illustre; ma in quella vece, come vedemmo^ dice egli 
tutto altrimenti, e se fino allora ha risposto a una di- 
manda che ninne gli - aveva mosi^ft, «[Dando veniamo al 
iatto nostro dice invece così: si vero simplicìter Boruo^ 
niense praeferendum extimant, dissentientes discordamus 
ah eis: non etenim est quod Aulicum et Illustrem «o- 
camus: e qui dando fiato al solito corno d' Astolfo: 
quoniam sì fuìssety Ulaximus Guido Guinicelli ecc. et 
,aUi poétantes Bononide jmnquam a primo divertissent, 
con quel che segue. £ ciò che più calsa si è che, dopa 
aver portati i veduti tre versi iniziali tutti toscani, sog- 
giugne : Quae quidem veròa prgrsus a mediastinis •BowO' 
: niae sunt diuersa^ cidè, come 41 Trissino traduce-: le quali 
parole sono in tutto diverse dalle proprie Bolognesi* 
MsLy lode al Cielo, dunque se queste parole sono in tutto 
diverse dalle Bolognesi, che ci avrà che fare il Bolognese 
colla nostra lìngua scritta? e che ridicola preminente è 
questa che gli si accorda nel trattato in che siamo, nel 
quale non si cerca se a tutti gli orecchi degli uomini 
suoni meglio . il bolognese che il toscano, ma si cerca in- 
vece il luogo dove nacquero la nutiìci della nostra cla»- 
sica lingua? E se le parole de' citati versi sono prette 
prette toccane, e se spn quelle, le quali, non che Dante, 
Gino e Guido, ma usarono ne' lore scritti istessissime 
il plebeo Guitterie, e i municipali GaU^ Mini e BoBag- 
giunti, i quali scrivevano cioè il patrio dialetta, che ostì.'* 
nazìone e che triste eapon^fia è questa di* negare il suo 
a chi va; e che miseria di tempi 'è la nostrar, che a 
debban tpeikier parola per venir poi #■ risultati tanto 
Qvvii^ fainli e conseguenti? Ma così mirabili sono, forza 

6 
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è pur confeasarloy gli abbindolamenti Perticarìani, che, 
ae non si risale di nuovo alle fonti^ non si truova il ban- 
dolo alla matassa; e tanto lo strascico della sua toga, 
ohe tutti, prima di esaminarlo da presso, sono £xzati a 
trarsi di capo la berretta. 

Finalmente voglio qui aggiungere, in grazia della pa- 
tria, come codesta garrulità^ la quale viene attribuita 
ai/ Modenesi, Reggiani e Parmigiani, e quasi legata loro 
dai Longobardi, e la quale vien data in causa del non 
trovarsi alcuno illustre poeta antico fra questi popoli, sia 
eosa molto vaga, incerta e poco spiegata. Giacché se 
per garrulità intende una certa loquacità in essi derivata 
da abbondanza de' loro dialetti, ciò è molto falso, peroc- 
ché questi sono anzi poveri rispetto ai Toscano e Bolo^ 
gnese ; né di ciò poi poteva essere mai cagione la stanza 
de' Barbari settentrionali, ma sibbene di quella asprezza 
e troncamento che in essi si ode. Che se poi per garru- 
lità intende un' espedito e stroncato modo di parlare tutto 
lor proprio, in ciò s' appone: ma non spiega poi chiara- 
mente che il non aver avuti scrittori non parte dall' aver 
lingua semplicemente garrula, ma bensì dall'averla molto 
diversa dalla Toscana, e dal non avere avuto né troppa 
vicinanzfi, né frequenti commerci con essa, onde poterla 
imparare, dal che propriamente ne deriva il non poter 
venire alla lingua illustre sìne quadam acerbitate. Concios- 
siaché, come si vede per tutto questo libro, a voler esser 
poeta, bisognava scordarsi il proprio dialetto, e scrivere 
in una lingua, la quale, ancorché l'Autore la dica Illu- 
stre, pure da noi provandosi essere la medesima di Guit- 
tone, il quale scriveva, in sentenza di Dante^ né più né 
meno come parlava, é quanto dire che si può, anzi si 
deve chiamar Toscana. 

IX. Al C. XVI. che tien dietro al veduto, vuol pro- 
vare con un suo scolastico ragionamento che il volgare 
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illustre, anziché esser, cosa particolare d' i^lcuni, dee es* 
sere comune a tutti gì' Italiani : ma sgraziatamente, a chi 
ben lo considera, forza è conchiudere, o che questo capo 
ci è venuto manco e mutilato, oppure che esso non prova 
niente, se invece non prova il contrario. Per chi non 
vorrà leggere la cosa in fonte, siccome anzi desidero che 
si legga, farà mestieri che si contenti del riassunto che 
io qui ne farò, certo con ogiii buona fede, secondo è mie 
costume. Ecco dunque le fila di questo calappio Aristo^ 
telico', nel quale egli crede sorprendere la panteray ossia, 
in sua lingua, il volgare illustre per accomunarlo poscia 
a tutti glV Italiani = In ogni maniera di cose ci dee es- 
sere un tipo o regolo, al quale misurare le rimanenti. 
Ne' numeri è 1' unità, la quale ne misura il più e il 
meno. Ne ' colori è il bianco, il quale ne misura la mi- 
nore o maggiore visibilità. Così è ne' predicamenti e nella 
sostanza: per lo che nelle azioni nostre, per quanto si 
suddividano, fa bisogno di trovar questo regolo. Onde è 
che la virtù lo è nelle azioni morali; la legge nelle ci- 
vili, per le quali l' uomo semplicemente, oppure l' uomo 
cittadino viene detto buono o cattivo = . Fin qui ognuno 
intende benissimo questa sua filosofìa , in verità non 
troppo recondita; ma ecco che egli, quando meno 1' a- 
spetti, discende da questa reputata altezza per venire 
alla sua pantera. := In quantum ut homines Latini agi- 
mus, quaedam hàbemus simplicissima signa, et morum, 
et habituum, et locutionis, quibus latinae actìones pon- 
derantur, et mensnrantur = Concediamogli pure questi 
segni semplicissimi, a* quali si misurino i costumi, gK 
abiti, la locuzione d'ItaKa: ma come potremo concedergli 
quanto segue immediatamente = Quae quidem nobilis- 
sima sunt earuiA, quae Latinorum sunt actionum, haec 
nullius civitatis Italiae propria èunt , sed in omnibus 
communia sunt; inter quae nunc potest discemì Vulgare, 



qnod Buperius venabamiir := Hcntro il lettore da cosi 
lontane preihesse A aspettava delle aeconduie, e poi una 
oonaegnenza, esce egli fuori con un' assioiAa' a|ie ha Bi- 
sogno d' esser provato, anzi che chiude la cosa la quale 
provar si dovrebbe? Ciò', lo dirò pure, è al mio 'intelletto 
così meraviglioso, che non me ne so passare fiusilmente» 
A me pare pertanto che qui mancar debba un ^eAgàAtà, 
n quale, secondo la consueta maniera di ra^limare dell* 
autore e le parole rimase^ parrebbe che dovesse chiudere 
questa sentenza =: In ogni cosa ci ha un regolo: in 
qiunto facciamo eeme italiani abbiamo, eerti semplicis- 
simi segni e di costumi e di abiti e di locuzioni, co' quali 
le azioni italiane si pesano e si misurano. Ma le cose 
semplicissime sono ancora le nobilissime di tutte le ahre, 
né pertengono più tosto alP una che alV altra cosa, ma 
a tutte insieme le cose che esse pesano e nùsurano: 
quelle cose pertanto che nobilissime sono fca le azioni 
italiane ecc. = Cosi vaggo pure un filo, veggo una con- 
dotta di ragionamento, per quanto questo possa essere 
falso e viziato ne' suoi principj. BSi par certo però che 
od il testo si lascia intatto, e Dante non ha provato 
nulla dandoci per assioma quanto doveva dimostrare , 
oppure si supplisce siccome io <3redo, ed allora si converrà 
rispondergli a un bel incirca di questo modo. 

Se voi in tutte le cose cercate un tipo, al quale mi- 
surare la quantità, qualità, o bontà di esse, com'è poi 
che, cercandolo per la lingua d' Italia, le ne date uno 
così incerto, indiffinito e composto, siccome è quello di 
questa vostra lingua illustre e comune, alla quale tatti 
i volgari possono contribuire, anziché semphcissimo, oottis 
sarebbe stato se voi le aveste dato un tale detemunato 
dialetto, in quanto è parlato da' gentiluomini? Né mi 
rispondete che la cosa non è coli, poiché volendo voi 
che questo illustre volgare sia quello scrìtto dagli illustri 
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rd^à a ncak Italia, mi lo éiizs- sazi fes^ e 
•diffinitiaBmo ; parile aJlorx tì pctr» «pfwcn-, ciie rv 
dunque Tolcte a r£oI<-.' Li ìì^g:.t ^crim* o meglio per 
Imone tenete mìo le ìctìzzìS' parole: il che è qnaaco dire 
Toi Tolete luuftLA la liosaia su éal soo nascere. Ed allora 
seguitccò dìoendoTi, die. Crannie toì stesao, tutti gli altri 
dottori Tolgari nca Linno detto clie d* amore* e cke^ a 
mo' d* emoKfio poi, memo ha detto d' armi, secondo che 
voi oonieflsate in questo stesso vostro libro. Or bene se 
uno ne Tooà dire, non poaà egli? Forse toì risponderete 
che potrà: ma e doTe prenderà le parole, se il suo tipo 
è imperfetto àDa misura di questa bontà? dunque o non 
potrà ^e, o conlessar dorrete che il tipo è manchevole, 
e non perciò nobilissimo come poneste. Voi seguiterete 
dicendo che il t^ non è la materia, e che voi avete 
parlato di quello e non di questa. Ed io vi replicherò 
che qui è a punto il solito error vostro, volontario od 
involontario che sia, il quale domina in tutto questo 
Tostro libro, e lo perturba e rimescola insieme alle dot- 
trine di quelli che Io hanno difeso, di aver cioè sempre 
confusa la materia di una lingua, ossia la lingua viva, 
con quello che ne cavano gli scrittori, ossia colla lingua 
scritta, o morta per rispetto alla prima; e mostrando che 
tutti hanno cavato dall' aperta miniera, e che tutti ponno 
cavare, il che ninno niega, aver poi celato come lo abbiu 
fatto^ dove 1' abbin tratto, e per qual modo il già fatto 
si possa augumentare dagli avvenire. Tutti sanno che la 
lingua delle scritture, la quale è come il grano mondato, 
non si trova così in bocca di nisstm popolo, che mescola 
sempre molta mondìglia, e che però i Toscani non pai^ 
lano come dee scrìvere il bel dettatore; ma qualora questa 
lingua scrìtta, o questo buon grano ne manchi» uopo ò 
sapere dove' siano i granai per fame nuovo vagliate. 
Quanto era meglio, credo io, per voi, e più glorioso per 
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la vostra patria che abbassar volevate, e ìosìeine per la 
verità, l' aooompagnare col vostro libro questa dìstiiudoiie 
perpetua, e dire che il modello degli scrittori doveano 
bensì essere i buoni scrittori ; ma che dove avessero bi- 
sogno di materia, questa con buon giudìcio bisognava 
andarla a trovare fra' migliori parlatori, e porre in dina 
di tutti quanti i Toscani. 

E da un tale errore, o meglio da questo tale nascoiH 
dimento dell' Allighieri, ne è nata poi singolarmente la 
peggior sentenza, alla quale haimo tratte le sue parole 
i graminatici avversi a' Toscani, i quali veggendolo ac- 
comunare a tutti gì* Italiani la lingua delle scritture, 
hanno insieme accomunata a tutti la materia dì essa lin- 
gua. Mentre egli forse non avea cominciata ad alsare 
codesta machina del Volgar Eloquio, se non se trattovi 
dalla grande stima che di sé medesimo aveva, e che vo- 
leva in altri ingenerare similmente; giacché trovandosi 
di que' tempi quasi abbassato o tenuto a vile da quelli 
i quali avevan nome di litterati, per aver scritte le cose 
sue volgarmente, onde a suo luogo ne fece poi queJie 
larghe scuse che si leggono nel Convito, mostrar volle 
che per iscrivere bene in volgare, non gli bastava la sua 
nazione, e fin qui dicea ottimamente; ma poi per -aggran- 
dirsi, ne vilipendeva il dialetto, quasiché non da questo, 
ma da tutta Italia, di quasi tutta Italia per bella forza 
cittadino, con altìssimo studio e fatica dalla plebe non 
veduti, avesse tratta la sua loquela, (i) Non poteva egli 



(i) E veramente la ptmta dell' esilio, che lo cuoceva, fu 
cagione in Dante, siccome fiicile é argomentare, della più 
parte delle sue difficili e' nuo've opinioni, e della oscurezza 
del suo parlare con perpetuo vanto di filosofìa: perchè così 
credette egli alzarsi su tutti gli uomini, e ristorare colla 
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però chiudere interamente gli occhi in faccia alla verità, 
che anzi da questa che gli sfolgorava alla vista, quasi 
sforzato, così conchiudeva, seguitando le vedute parole. 
= inter quae ( nobilissima Latinorum actionum ) nunc 
potest discerni Vulgare quod superius venabamur, quod 
in qualibet redole! civìtate, nec cubat in ulla: potest 
tamen magis in una, quam in alia redolere; sicut sim- 
plìcìssima substantiàrum, quae Deus est, in homine magis 
redolet, quam in bruto: in animali quam in pianta: in 
hac, quam in minerà: in hac, quam in caelo: in igne, 
quam in terra. Et simplicissima quantitas , quod est 
unum, in impari numero redolet magis quam in pari: 
et simplicissimus color, qui albus est, magis in citrkio,, 
quam in viridi redolet = Le quali nuove parole dicono 
puntualmente quanto noi vogliamo detto, cioè che 1a 
lingua classica delle scritture odora tanto più in Toscana, 
per modo d' esempio, di quello che in Lombardia: sicut 



mente e col grido, 'che avrebbe eccitato di sé, lo sfregio ri- 
cevuto dalla iFortuna. Questo stesso dice egli chiaramente nel 
G. III. del primo Trattato del Convito, dove a scusa che lo 
stesso Gomento, il quale dovrebbe essere dichiarativo delle 
Canzoni, possa sembrare a' letteri forte e dura da intendersi, 
soggiugne = la qual durezza per fuggire maggior difetto, 
non per ignoranza è qui pensata. Ahi piaciuto fosse al Di- 
spensatore dell' Universo che la cagione della mia scusa mai 
non fosse statai che né altri contro a me avria fallato, nò 
io sofferto avrei pena ingiustamente; pena, dico, d'esìlio ^ 
di povertà. Poiché fu piacere de' cittadini della bellissima e 
famosissima figlia di Roma, Fiorenza, di gettarmi fuori del 
suo dolcissimo seno.... per le parti quasi tutte, alle quali 
questa lingua si stende peregrino, quasi mendicando, sono 
andato mostrando contro a mia voglia la piaga della fortuna, 
che suole ingiustamente al piagato molte volte essere ÌKpu« 
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simpUciisima substantiarumy . quae Deus esty in homine 
magis redolety quam in bruto; e che però volendo pren- 
dere esempio di questa semplicissima delle sostaiise, si 
dovrà po' diritti cercatori ricorrere non al bruto» ma 
ali* uomo. 

X» Da q[uanto abbiamo ragionato superiormente scom- 
parirà pure gran parte del magisterio, ( o maestrat» che 
in sentenza di Dante si debba dire ) al quale si vuole, 
nel C. XVII. che continua il veduto, che Cine ed esso 
Dante sublimassero il volgar nostro. = Magistrata quidem 
sublimatuiiii videtur, cum de tot rudibus Latinorum va* 
cabulis, de tot • perplexis construetionibus, de tot dele- 
ctivis prolationibus , de tot rusticanis accentibus, tam 
egregium, tam extricatum, tam perfectum, et tam ur- 
hanum videamus electum: ut Cìnus Pistoriensis, et Ami- 
cus ejus ostendunt in Cantionibus suis = poiché non si 



tata. Veramente io.... sono vile apparito agli occhi « molti, 
che forse, per alcuna fama, in altra formia mi areano imma- 
ginato 3 nel cospetto de' quali non solamente mia persona in- 
villo, ma di minore pregio si fece ogni opera» sì già fatta, 
come quella che fosse a fare zz. e portando la conchiusione 
al fine del Capitolo susseguente = Onde coneiossiacesacbè, 
come detto è di sopra, io mi sia quasi a tutti gì' Italici ap- 
presentato, perchè fatto mi sono più vile forse che 1 vero 
non vuole, non solamente a quelli alli quali la mia fama 
era già corsa, ma eziandio agli altri, onde le mie cose senza 
dubbio meco sono alleviate, convienmi che con più alto stilo 
dea nella presente opera un poco di gravezza, per U quale 
paja di maggiore autorità : e questa scusa basti alla fortezza 
del mio Cemento = Siccome io credo che ai diritti pensa- 
tori basti questo tra4:to Danteséo per aggiudicare a desiderio 
di vendetta sulla fortuna le sue opinioni o più nuove più 
strane che dir si debbano. 
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niega che Dante e Gino sorpassassero tutti i loro eguali 
e ì più antichi nella gloria della lingua, ma soltanto, 
fonati dall' argomento , dobbiamo far osservare come 
questa lingua era già districata, e quasi perfetta in Guit« 
tone, e negli altri Toscani come vedemmo, i quali non 
si sognavano di nettare con forza di Ercole queste nuove 
stalle di Augia, ma pur pure la scrivevano popolarmente. 
Che se poi Dante qui ha mostrata la gran fatica che ci 
voleva a rigettare tanti rozzi vocaboli Italiani, a ripudiare 
tante diifettive profferenze, tanti accenti rusticani, ciò è 
perchè egli si è messo in capo di girar tutta V Italia 
chiamando al suo tribunale tutti i dialetti Italiani per 
poi rimandarli vituperati, fra* quali dialetti non Toscani 
( essendo per la maggior parte scapigliati e rozzi ) appena 
uno .o due forse, come tutti potean sapere, erano e sono, 
che possano ritenersi per miniere di nostra lingua. Se 
dimque egli volontariamente s' è faticato in opera non 
necessaria, ciò sìa per lui, ma non voglia poi persuaderci 
che Gino e Guido , prima dì torre la penna in mano 
per iscrivere due bei motti a Madonna, si mettessero da 
capo a vagliare tanti dialetti, che probabilmente cono- 
scevano A pena di nome, per poi pesare alla staterà del 
volgare illustre, se era, parlando ora da scherzo, miglior 
voce e più. sonora,' paura, o scagaborda, frega o sajùglal 
come o- damand. Tornerò sempre a ripeterlo, se Guittone 
ci mostra, a confessione dell* Autore, il toscano plebeo, 
se Gino ci mostra il volgaxe illustre; il fatto, senza bi- 
sogno d'altri argomenti, prova a bastanza che questa 
lingua cortegiana, non è che il volgar toscano rimondo 
dalle sconciature della plebe: e tutto ciò, come si vuol 
sempre per avvertito, senza mai tener eonto delle voci 
dotte, o travate, o didascaliche, le quali non form||ic^ 
mai le native suppellettili di una lingua. S 
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XI. Al C. XVIII. vuol mostrare le ragioni per le 
quali egli ha chiamato sempre questo suo Volgare Au- 
lico e Cortegiano, e insieme come questo volgare, ohe 
egli ha creduto di mostrare comune, dovesse essere il lin- 
guaggio della Corte Italiana, se in Italia ci fosse corte, 
r: Quia vero Aulicum nominamus, illud causa est, quod 
si aulam nos Itali haberemus, palatinum foret: nam si 
aula totius Regni communis est domus, et omnium Regni 
partium gubematrix augusta, qui'Hjuid tale est, ut omni- 
bus tit commune, nec proprium uUi, conveniens est, ut 
in ea oonversetur et habitet, nec aliquod aliud habita- 
culum tanto dìgnum est habitante. Hoc nempe vìdetui 
esse id de quo loquimur Vulgare; et hinc est, quod in 
regiis omnibus conversantes, semper Illustri Vulgari lo- 
quuntur. Hinc etiam est-, quod nostrum Illustre velut 
accola peregrinatur, et in humilibus hospitatur asylis, 
cum aula vacemus. t= Ma qui è da osservare che, per 
quanto possa sembrare conseguente il ragionamento, pure 
il fatto non lo comprova. La verità propria si è che la 
corte, anche di vastissimo regno, non si fa una lingua 
mista delle varie loquele di esso regno, e contemperata 
con ogni studio, sagacità e diligenza; ma sente singolar- 
mente, per non dire unicamente, la lingua o dialetto del 
paese o provincia dove siede la capitale: dalla qual cosa 
ne deriva poi quasi sempre una conseguenza, o diciamo 
meglio un fatto oppostissimo a quanto Dante si argomenta; 
ciò è che invece di accettare questa lingua detta comune, 
essa anzi a tutte le rimanenti province insinua la propria 
municipalità, ponendo loro quasi il giogo del proprio par* 
ticolare dialetto, senza curarsi di scrutinar crivellando al 
modo suo, se queUo che impone sia più o meno vago, 
espressivo, e dolce di quelli a cui viene imposto. Così 
il dolcissimo linguaggio di Catalogna e Valenza è stato 
superato e quasi coperto dal più aspro Castigliano per 
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la sedia del regno che si pose in Madrid: cosi il fiorito 
e similissimo linguaggio de'TroTatori al di qua della 
Loìra ha ceduto in faccia al celtico romano» dopo che 
quelle province furono assoggettite a Parigi: coa^ Dante 
ìstesso al C. Vili, dicendoci che i Germani volendo af- 
fìrmare dicono Jo^ mostra come sin d' allora alla lingua 
de' Sassoni e de' Prussiani che è pur la gentile, e secondo 
la quale si dice Ja^ prevalesse V Austriaca, 6 degli Stati 
più presso noi. E così sarebbe stato, né più né meno 
d' Italia: se la sedia del regno fosse stato antichissima- 
mente Milano, quel dialetto avrebbe prevalso; se Roma 
il Romano, se Ravenna il Ravennate, se Pavia il Pavese^ 
se Napoli il Napolitano* Né a ciò si opponga che pure 
alla corte di Federigo non era in onore il Siciliano, ma 
lo Illustre, perché allora facile é il rispondere che alla 
corte di Federigo questo illustre di Dante sappiamo che 
si scriveva, ma 'sappiamo che non* si {^urlava comunal- 
mente, poiché Dante loda que* Scrittori per. essersi di- 
partiti a punto dal Siciliano, e dall' ordinario parlare: 
dal che poi ne discende che questo illustre ascitizio non 
poteva essere propagato , non • potendo , chi non ha 
lingua propria, dare- questa ad altrui. Dunque la ma- 
china Dantesca non sembra reggere • all' esperimento di 
una fredda ragione, e tutto questo sogno di lingua cor- 
tegiana va presso che in fumo. Sogno poi da potersi codi 
ehiamare a maggior ragione fondandosi su una corte , 
la quale non esisteva,' ed a cui invece si sostituivano, 
non so veder come e con quale connessione cogli ante- 
cedenti, degli umili asili; e ad una stanza fissa, ima pe* 
regrinazione di straniero = hinc etiam est quod nostìnUn 
iUustre velut accola peregrinatur, et in humilibus hospi- 
tatur asyhs, cum arda vacemus =^ Ma ^oco sqtto pee* 
titon quasi di questa conceèsione alla verità, contradi- 
eendosi in certo modo, dice che sebbene non abbiamo 
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aula, abbiamo ctirìa, il cke toma poi in un giaoeo di 
parole = Nam licet ernia ( tecxindam qnod unica aoci- 
pitur, ut curia Regis Alamaniae ) in Italia non sit, niemr 
bra tìunen eiut non desinunt, et siottt membra illius uno 
Principe uniuntux, sic membra hujus gratioso lumii^e 
zationis imita sunt: quare falsum esset dicere curia ea- 
rere Italos, quamquam Principe careamus, quoniam cu- 
rìam habemus» licèt corporaliter sit dispersa = Do¥e dirò 
cbe una curia corporalmente dispersa, ma unita déd gror 
zioso lume della ragione è cosa piuttosto speculativa che 
reale pel fatto deUa lingua che ota si vuole esaminare 
e discùtere, e da mettere piuttosto a mazzo colla Kepu» 
blica di Platone, di quella che da &xvi su fondamento 
per un grammatico, o per un* istorico. 

Xn. =: Hoc autem Vulgate, quod Illustte, Cardinale^ 
Aulicum esse, et Curiale ostensom est, dicimus esse illud, 

m 

quod Vulgaxe lÀtìnitm appeilatur. Nam sicut quoddam 
Vulgare est invenìie quod proprium est Cremonae, sic 
^pioddam est iavemre. quod proprium est Lombardiae; 
et sicut est invenife aliquod, quod sit proprium Lom- 
bardiae, sic estlnVenire aliquod, qupd sit totius sinistraé 
Italiae proprium; et sicut omnia I^ec est invenire, sic et 
illud quod toti^s Italiae est: et sicut primum Cremonense, 
ac illud Lombardum, et tertium Semilatium^ .sic ìstudquod 
totius Italiae est, Iiatinum Vulgate vooatur* Hoc emm 
usi sunt Doctores iUustres, qui lingua Vulgaxi poetati 
sunt in Italia, ut Siculi, Apuli, Tusd, RomanUioli, Lom- 
bardi, et utriusque Marchiae viri = CoA dà e^ comin- 
ciaxnento al C. XIX. ed idtimo di questo libro, al quale 
abbiamo impreso di fare queste poche e meschine postille: 
per la quid cosa àoYtò qui pure far osservare al lettore, 
che fjQxii ]fiupd^ulga»e Latinum appeilatur y non importa 
jffk^ come iupnaìio 'Je parole, che allora questo vplgaro 
si cbìamasalì. LatiAo, ossia Italia^p» e perchè contrasta M 
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<3Ò tutto il senso delle parole seguenti^ e perohè se esi- 
steva, e così -A ckitónaTa» inutile ora tutta que^a fatica 
Dantesca di trovare un linguaggio comune, eke ^k avendo 
nome, doveva perciò avere vita stabile e conosòinta: esse 
importano solamente, il guai volgare si può o si dee 
chiamare italiano. Egli è ben però vero che con quesle 
sue ricerche, e con questo nuovo noihe, V Autore con- 
tradie^ a quanto pose più sopra al C. XII. = qnicquid 
nostri praedécessores vulgaritèr protulerunt, SidOianum 
vocatur; quod quideìtl retinemus et ru>s , nec posteri 
nostri permutare valebuni := ma di simiglianti .'eontra- 
dizioni ne 'sono' già parecchie in questo libro, per lo che 
quest'ultima non farà novità» Cosi non ci fermeremo 
molto nell' osservare la giustezza di quella sua progres- 
sione, che essendovi im Jinguag||[o' p|X>prio di una città, 
vi dee essere anche il lin£uàg(^o''^ki^iìod«ik* provincia; 
essendovi quella della -ptóeitìt^, anche quello del regno: 
per la qual cosa nominando i linguaggi della città e 
della provincia, da esse profincia e città; dal nome del ^ 
regno si dovrà similmente phiamare^ il linguaggio suo, 
onde ecco fatta con gran gìbja di Dante la grandissima 
conquista di questo nome italiano da applicarsi all' dtro 
Volgare: giacché oltre al diffetto apparente di nQA aver 
termine, talché, ragionando di questo modo, e senz' altri 
appoggi, la progressione ci porta ad un linguaggio uni- 
versale e . comune ; sembra poi anche certo che, se esi- 
stono tutte queste proprietà, queste stesse escluder deb- 
bano la possibilità di un linguaggio comune ed univer- 
sale, e naturale insieme a ciascuno. Onde è che può ben 
essere, ed é, che tutti i gentili d' Italia parlino un certo 
toscano più. o meno ristretto e mutilato ; ina non è pos- 
sibile che tutte le varie plebi d* Italia lo parlino, e ciò 
perché né lo studiano, né studiare 1q possono: come può 
ben essere, prendendo un più largo esempio, che i gentili 
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di Boemia, di Uo^boìa, e dell' IDirìo, e del Lombardo 
Veneto podiiio per latadio tedesco, ma non è possibile, 
die mie* Tarii pigoli lo parKiio essi pme; mentre hanno 
lìngue pn^fìe e dÌYeiaey e debbono ad altro attendare 
die a scambiarsi in bocca le paiole. Potremo finalmente 
per ultima cosa osservare come nella -enomeraaìone de' 
popoli die banno* avuti poeti, de' Pug^esi, Romagnuolì, 
Lombardi, e Mardugiam, noi non ne ablriamo .sentiti 
noverare die di poeti in lingua illustre, il che vale un 
dire in lìngua non loro: ma de' Toscani ne abbiamo ve- 
duti di illustri, e di plebd; ossia, secondo Dante, in 
lingua non loro, ed in lìngua loro: la qual cosa, per chi 
non si ricordasse i oonfironti feitti, i quali mostrano la 
loro lìngua plebea essere la illustre altrui, mostrerebbe a 
bastanza, come anche dopo il grido de' Siciliani, che si 
dice fossero prìmiy i Toscani credettero pareggiarli, se non 
avanzarli, scrivendo senza più nel loro dialetto: la qual 
cosa come non sarebbe mai caduta in capo a' dotti uo- 
mini di Lombardia e di Romagna, s^ non da giuoco, 
così serve a mostrare che quelli si trovavano in casa 
comunalmente, ciò che gli altri conquisivano a bello 
studio. 



AVVISO. 



JLi wer 'veduto in fine del primo di questi due 
precedenti Opuscoli citato daW Autore il Capi-* 
toh LIL deir altra sua Opera intitolata: Osser- 
vazioni sulla Poesia de' Trovatori ecc. 5 il cono- 
scere la rarità di quelV edizione^ e piìi il cre-^ 
dere che quanto si dice colà^ dia compimento 
alle dottrine da lui qui sostenute^ mi hanno 
indotto ad invitare V Autor medesimo a farne 
di esso Capitolo uvl estratto^ che ho voluto ri- 
stampare qui appresso^ perchè tutti uniti s' ab- 
bino i lettori i suoi Dubbi sulla verità delle 
dottrine Perticariane. 

L' Editore. 



dall' opera 
OSSERVAZIONI SULLA. POESIA DE' TROVATOBI 

ECC. EGO. 

DEL CAPITOLO LH. 

OVE SI PROPONGONO ALOTTNE FBOBABIU EMENDAZIONI 

NELLE OPERE DEL PERTICARI 

IN FATTO 



•." 



I 

Utor permissu: caudaeque pìlos ut equinae 
PauUatim vello; et demo unum, demo etiam unum..,. 



Jl/ssendomi adoperato iin qui, per quanto ho potuto, nel 
dichiarare le Lettere poetiche provenzali, e nel cercare 
di porle in amore agli Italiani, vuole da ultimo la ragione 
del lavoro, che io pure accenni alcune fra le inesattezze, 
e fra gli errori probabilmente commessi dagli altri, che 
in qualsisia maniera tennero discorso de'Trovatori; essendo 
ben fermo nella mente d' ognuno, che non solo si ajuta 
e dichiara ima lìngua aprendone le ascose bellezze, quant' 
anche indicando gli abbagli presi da' primi suoi sponitori. 
Un cosiffatto capitolo chiuderà allora assai debitamente 
questa mia prima fatica su tali materie, ed è già stato 
chiamato, chi ben l'osserva, da parecchie noterelle sop- 
poste al testo. Ma per quanto io di esso ne conosca Tao- 
concio e forse la necessità, nullamenò confesso, che se 
non mi fossi proposto in lui per solo fine l'utile di queste 



^ lOO )< 

lettere, e per solo messo mui rispetton e bieie «duet- 
taxaL, mi avrebbe esso Mxmfortato moltìssnno, pensando 
quanto sempre sia pericoloso il giudicale de' maggioii, 
quanta disgrazia all' autore apporti spesso nei jettcm pie- 
giudicati, e quanto in fine sia facile 1' aTTerare il detto 
di quell' antico: 

Curando fieri quaedam maiora videmus 
Vulnera, quae melius non tetìgisse fuit. 
Che finalmente se io ho pure creduto di dovere breve- 
mente palesare quel molto che sarebbe a dirsi su tale 
sc^etto, fu perchè pensai, siccome ho detto altrove, che 
il più grande beneficio eh' io potessi fare agli amorevoli 
de' Trovatori, 1' avrei fatto allora quando avessi potuto 
persuader loro, che non si debbono quietare a quel poco, 
ed anzi pochissimo che n' hanno scritto i nostri Italiani, 
ma che devono studiarli nelle opere originali , e ne^e 
dichiarazioni date fuori dai dotti Francesi, e sopra tutti da 
M. Raynouard, esclusone però quasi interamente il Millot, 
e che niente evvi in questo &tto di men veto, di quello 
che io mi son sentito dir molte volte, avere cioè il Per- 
ticari ricavato dalla lingua di Provenza tutto quel tanto 
che poteva essere buono, esser l' altro da niente, e però 
da non fame studio né amore. Io anzi vorrei dire che 
quella parte della Difesa di Dante, ove è il discorso sai 
eonfironti col Provenzale, è forse la meno sicura, certo 
la meno compiuta; e che se ha potuto servire ad un cotal 
bei^ficio della lingua nostra, non ha potuto servir del 
pari a dare un' idea distinta agli Italiani di quella, che 
ai proponeva loro come sorella, che immi so se per la sba- 
dataggine dei Tipografi, o per l' avere rescritti a memoria 
gli esempi, essa vi è anzi svisata quasi perpetuamente 
nel suo, diremmo, nativo colore, e q>esso per tal maniera, 
die si sarebbe tentati a credere die egli avesse a quando 
a quando rimntata consigliatamente la vera parola, o 
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creduto Btgam la p ronmr M i Mooe rnSU w c àiUu m, per fida 
più pesso alla iMstn ItaJ]yuna,e oofli ooiifiir^ 
aigomentì e queDe Sentenae, cbe pur troppo abbisogna- 
Tano di simili appoggi. Ma àocxime questo potrà parae 
fra noi un dire molto nnoYo ed ardito, mentre si tuo! 
pensare anzi tntt' altro, io se da T mia parte stimo cbe 
qaella beli' anima, cbe tanto si dicbiaraYa investìgatiioe 
della verità, non se ne chiamerebbe offesa se por ci Ti- 
vesse, da 1' altra chiedo che il lettore abbia queste mie 
osseryazioncelle, che io spoglierò affatto d' ogni apparato 
di parole, per dettate senza alcuna pret^osion di giudicio9 
ed anzi molto più bramose di starsene oscure, che di es* 
sere giudicate o non opportune o scortesi. 

Esporrò dunque per le prime quelle che notano nelle 
cose provenzali del Perticari alcune probabili inawertenie, 
e poi toccherò degli altri, come di volo. Ma inpangì tratto 
ci fermeremo in questa sentenza, che non è buona difesa, 
cioè, di una errata lezione la scrittura di un codice, quando 
dessa si opponga alle regole, o alla consuetudine» che è 
poi un àii'wok, della lingua; e che però chi scrive di 
quella dee rimandare Terrore al copista, e non accettarlo 
per buono. Preposte pertanto queste poche parole , io 
verrò al fatto riassumendo 1' ordine istesso del eh. Perti- 
cari, e seguendo la edizione della Proposta, come la prima, 
e quella che è da supporsi più secondo le intenzioni 
dell' autore. 

Scrive egli a face. 120. ove veramente cominciano gli 
esempi provenzali, questi versi del Poema di Boezio ci- 
tati, com'egli dice, dal dottissimo Renuardo, così: 
D' avant son vis nuli' om non se pot celar 
Né ess li omen chi sun ultra la mar. 
Oltre al vedervi alcune novità, 1' orecchio sente che il 
primo verso si distende di una sillaba oltre il dovere: 
leggiamoli dunque col eh. Francese T. is* f« 27* 



Davan so ^is nuìz om no ^ poi celar 
Ne ep8 li omne qui sun ultra la mar. (i) 
A face. 121. dice esser quasi perfetto italiano quetto 

di Gioffrò. 

Il gira la testa 

Del bon destrier vas quella part. 
Accennerà qui forse al Romanzo il Gioffredo, ed io non 
r ho mai veduto; nullameno coli' opinione correggerei 
gira in vira, quella in aquélla, (2) 

Più sotto: Ramhaldo da Vacherà parlava alcuna volta 
più italiano che ora molti de^ nostri negli speciali loro 
dialetti non fanno: 
(3) Gioven dev far guerra e cavalarìa, 

E quand er veill, teng ben eh' en paze stia, 
ma il Raynouard li pubblicava così: 

Joves deu far guerra e cavalaria 

E quant er veillz, taing ben qu' en patz estìa. 
ove si vede però che 1' osservazione eh* egli vi fece = Ne 
lascerà ( occhio ben sano ) inosservato quel tengo bene, 
che messo in vece d' io son di partr^y è forma elegantis- 
sima; la quale stimavamo essere del- vecchio Guittone 
prima di vederla in questo Rambalito = cade ora forse 
di per Bey conciossiachè seguendo la non accommodabile 
pronuncia francese fece terhg di taingy che vale invece 
conviene. 



(i) Avverta il lettore, che i due e dì ne e di eps incon- 
trandosi si elidono, e ne fanno uno. 

(st) Nel Raynouard Gram. Rom. a face. x64- dove si trova 
questo squarcio riportato si legge vas cella party e il primo 
verso si compie àntìponendovi Ab aitany eh* egli ha levato 
perchè allora l'esempio non sarebbe stato imperfetto italiano. 

(3) Il far terminare in n la voce loves soggetto, è un fare 
errare in grammatica Rambaldo. 
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Più sotto ancora dice: Piero d* Ahemia: antichissimo 
€Ì€* Provenzali: anzi V Ennio ài quei poeti. In verità mi 
pare che queste parole s' aggiustino assai meglio al Conte 
di Poitiero. Era anzi al tempo di Pietro la poesìa provenzale 
in onore larghissimo, ed egh, dicono i suoi biografi: ha 
sfatto una canzone in lode di tutti li poeti Provenzali 
del suo tempo. In quei due versi di luì poi eh' egli sot- 
topone io non leggerei no se potè, ma no s poty non 
Rei ma Reis, non marches ma marques. 

A face. iSL^. recita questi versi di Bernardo da Yen- 
tadomo. (i) 

Issa ment m' è per sembianza 
Com' di Peleus la lanza 
Che del seu colp' non podi' hom garir 
Si autra vez no sen fezes ferir. 
Qui ha seguita ima lezione diversa da quella del dotto 
Francese T« in. a face. 43. nullameno mi par certo che 
per averla provenzale, si debba scrivere così: 

Issament m' es per semblansa 
Com de Peleus la lansa 
Que del «ien oplp non podia hom garir 
Si autra VM no sen fezes ferir. {%) 
A face. isA. non si dee scrivere senn* e follor, perchè 
i Provenzali non avevano la intera voce senno, ma solo 
la tronca sen^ e però sen e follor. (3) 



(i) Egli dice: che vìsse nel mille e cento, non sembra 
giusto a bastante, poiché il Nostradamos ce lo dà morto 
nel iAa3. « 

(a) Si potrebbe anche leggere Si d' autras vetz per un 
cotal modo provenzale, o altrimenti. 

(3) Vi si dice ivi pura che i due versi citati sieoo dal 
Conte di Poetù ; o sia Filippo U lungo Rè di Francia, io 
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Più sotto tono questi yersi d* Arnaldo Daniello 
(i) D' antras vezer sui cec, e d' auzir sord 
Ch' en sola, lei i* vei e aug e sgard. 
Il Renuaido invece, secondo lingua provenzale, T. v. a 

face. 34* 

D' autras vezer sui secs e d' auzir sors 
Qu' en sola lieis vei et aug et esgar. 
A face. 1^4- i due primi versi di Raimondo da Mira- 
valle non li leggerei 

Flot de roser quand nas 
Non es più fresca de lei, 
ma sì: 

Flors de roser quan nais 
Non ea plus fresca de liei, (a) 
Negli altri quattro che seguono di esso Raimondo mu- 
terei il Pro* in Pros, il conassen in conoissen, il Che 
i^ mes in Que i mes. Il far dire poi subito dopo a Ponzio 
dalla Guardia i* am* la mellior donna ch* i* sai è un vo- 
lerlo far parlare italiano, e un mutare il verso che è 
scritto così. Rayn. T. v. a f^cc. 86o. 

Am la mellior dona qa* iea sai. 
A face. ia5. segue il medesimo cantore di Miravalle: 
Poder d' aur, ne d' argent (3) 



vorrei dabitare che si scambiasse Tantico Conte di Poitiero, 
con quello meno antico del quale traduce la vita il Giudici 
a face. xga. innanzi. 

(i) Egli traduce d'altra^ ma è manifesto per la s finale, 
come si dee anzi d'altre^ e al modo suo scrivendo cec e sord 
erra in grammatica, e di queste cose non ne dirò più. 

(a) Il Renuardo li legge presso che egualmente a face. 
i5i. del T. I. 

(3) Così vengono errate le rime: questa perchè non con- 
suona con gen del verso superiore: più basso off et con pretz. 
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No ▼' detran ja bon ptetz. 
Si cor rie non ^vet. 
ma il Raynonard. T. ly. a face. 4ii* 

Poders d' auHi ni d' argen 
No US daran ja boti pretzi (i) 
Si rie cor non avetz. 
Più sotto sono questi versi di Ponzio da Campidoglio. 
Le solatz e 1' avinent compagna 
E il gént parlar^ e las humik fassos 
Mi fan cantar. ••... 
ma questi si debbono leggere col eh. Francese. T. i. a 
face. 145. 

L' adregz solatz^ e V avinens companha, 
E 'Ih gent parlar, e las humils faissos 

Mi fan cl^antar 

Quello poi che segue, intomo la pronimda e scrittura 
romanesca comune colla provenzale, io non 1' ho mai 
potuto riconoscere veramente ne' trovatori, perchè essi 
non iscrivono armare ma arutr, non mannare ma mandar^ 
non -perciò demannare VùA demandar,ecosì non mai cannare, 
blannire^ sennire; ma maOar, blandir, sentir: che anzi il 
dire altrimenti sarebbe on voler rinunciare pel romanesco 
alle vicinità o simiglianze italiche. V. Gloss. Occit. Sicché 
ove egli scrive quel verso tratto dalla plebea tenzone tra 
Alberto Marchese e Rambaldo di Vacherà, così 

Annar a pè a lei da' croi joglar. 
si dovrà correggere col eh. Francese T. iv. a face. 10. 
Anar a pe a ley de croy joglar. (2) 



(i) Io tradurrei poi questo pretz non prezzo, ma pregio: 
sebbene le voci si scambino. 

{a) £ però tradurre non da crojo, ma di crojo. Nelle note 
pure^ e nelle citazioni in calce de' primi versi delle rime , 
sarebbero a dirsi molte cose, ma le passo per esser breve. 



^ io6 )< 

A face* 127. tnasndo un veno dalla Canzonetta di Sir 
Blacasto che comincia = Lo belk dona temps mi platz rr 
non come egli pone = Lo bels dna tempa = Io scrìre 
così: 

Tot quant de vo' volria 
ma col Renuardo T. iii. face. 338. si dee scrivere vos: 
così ove più sotto è quello di Bernardo da Ventadomo 

Del tot a' era adolzat 
si dovrà scrivere adoussat o meglio culoussatz (i) 
A face. 128. Arnaldo da Maraviglia. 

La fassa fresca de color 

Bianca, vermellia più che fior, 
ma noi già abbiamo veduti questi versi, in trattando l' 
epistole, scritti più correttamente, e tolti dal T. in. fac 
202. deU' opere del eh. Renuardo così: 

La £Btssa fresca de colora 
* Blailca, vermelha pus que flors. 

Più sotto = Bon amig è in Gavadano ( forse meglio 
Gavodano o GawHdano ) il vecchio^ che disse: 

Bon amig aver zz 
ma io so bene che ì Trovatori dicevano amiga, non già 
amig^ nelle corrette scritture ko solamente incontrato 
amie o amicx o €amc$ (2). Così pure qmel verso di Oau- 
celmo Faidito tratto dal compianto in morte di Riccardo 
Cuor di Leone, che comincia Fortz chauza es ecc. e non 
già Fort cosa, e che egli scrive 



(i) Io però non trovo nelle Poesie del da Yen tadorne 
questo verse, aibbene nella Canzonetta che comincia z= Go- 
nortz^ era sai ieu he = uno assai aimigliante: 

Tro sia totz adoussatss. 

(st) £ però vero che nel Poema di Boezio s' incontra 
amigs: ma ivi la scrittura è molto incerta. 
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Vii vita e pez de mort' avran 
io lo trovo nel Renuardo più giusto così T. iv. face. 55. 

Avol Vida e piez de mort auran. 
// conte di Poeta: 

Se non me baisa in cambra, e sots i ram: 
scrìvi col Raynouard. T. in. face. 2. 

Si no m bayza 'n cambr' o sot^s ram. 
A face. 129. = Vida per vita è di Ponzio dal Cam- 
pidoglio nobilissimo rimatore: 

La vii vida vai pouc, e chi mor gent, 
Aucid sa mort, e puoi viv sens tnrment. = 
Ma il Renuardo T. iv. face. 91. 

Qu' avols vida vai pauc, e qui mor gen 
Auci sa mort, e pueis viu ses turmen 
oltre r altre importantissime varietà, vediamo pauc per 
pouc che non fu mai della lingua de' Trovatori, e però 
non reggersi più quelle sue parole = così esso Ponzio 
pronuncia il poco, pouc alla Bolognese ==. Più sotto cita 
un verso di Austorco di Arlacco 

L' emperaire volria aves la eros presa 
e aggiugne = è da osservare la eleganza Toscana vorria 
avessi per vorrebbe che avessi: che non è dunque Tos- 
cana, ma Romanesca ^. Ma sgraziatamente anche qui 
egli non ha né letto fedelmente, né fedelmente tradotto. 
Vedendo il luogo in fonte cioè a face. 54* del T* v. del 
eh. Raynouard questo si trova così: 

L' emperaires volgr' agues la crotz preìza, 
E qu' a son filh 1' emperis remazes.... 
sparisce dunque la sua lezione quasi italiana, e ne é er- 
rata la traduzione vorria che avessi; mentre il significato 
di volgra agues è invece vorrei che apej^e, intendi, cioè: 
io vorrei che l' imperadore ( o ìmperiero ) avesse presa 
la croce, e che a suo figlio rimanesse l' imperio. 

Nei versi che sieguono dì Pier d'Alvemia egli ha 
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seguita una lezione un po' diversa da quella publicata 
dal Renuardo T. iv. face. 4^5. che però mi sembra buona 
egualmente. Solo che per seguire lo stile di Pietro si 
rimuti feset in fezetz, e segn^ in seìgn o sign. Da ul- 
timo io vorrei dubitare di quel minga ch'egli legge nel 
Romanzo di GiofFredo, cioè crederei che ivi fosse scritto 
più tosto mingua, o minja^ o mìga, o mìja. 

A face. i3o. s' incontra questo mozzicone d' Oggiero, 
posto come un verso 

Quand m' avret dàt ciò d' on m' avet det. 
si senta ora tutta la sentenza e la diritta scrittura col 
nostro Maestro T. iii. face. io5. 

Quan m' auretz dat so don m' avetz dig d' oc 
Serai plus.ricx qi;' el senher de Marroc. 
Nel verso poi che segue di Pier Roggiero la lezione è 
differente pur qui da quella del Raynouard T. iv. face. 2. 
tuttavolta si converrà mutare il ^olet in voletz^ e sarà 
meglio detto plazer che piagar. Dice ancora = E tirare 
per girare y pronunzia de' Marchiani > è in Giraldo da 
Bomello 

E tal es en gran pojar 

Cui la roda, en brev tirar 

Son pojar farà descendre. = 
ma mi sembra evidente ch'egli ha letto male nel suo 
codice^ e che la lettura giusta è senza dubbio virar: tirar 
ha tutt' altro senso in provenzale: io sc^verei anche 
E tals es. eco» 

A face. i3i. si legge = Né bisognano chiose a cono- 
scere, che quando Bernardo di Ventadomo scriveva: 

Per qual ragion che non avet cantat: 
scriveva colle parole, e col suono^ onde parlano anche 
^ggi coloro che stanno intorno ai monti d' Urbino : 

E li ris, e li gioc 

Han lor temp, e lor loc: 
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dicea dopo il iioo. Arnaldo il bnon trovatore =? Ma in 
quanto al primo esempio si dovrà rimutare il qirnl in caly 
U ragion ìa razon, il che in que^ e forse /' as^et e cantai 
in às?etz e cantatz: in quanto poi al secondo, gioc in 
yoc, e flbi» /or temp e lor ecc. in: An lur temps e lur 
ecc. V. T. IV. a face, 408. delle Oper^ del Signor Rayno- 
uard. Di più, questi due versetti appartengono ad una 
lunga Rima di Arnaldo da Meraviglia, il quale venendo da 
lui detto il buon trovatore^ e in fiore dopo il noe. pare 
confuso col maggiore Arnaldo, cioè Daniello; il da Mera- 
viglia morì secondo il Nostradamus intomo 1 1220. 
A face. i33. = Essere a dire. Arnaldo Daniello: 

De lei non ere' di ben sia a dire = 
Il Raynouard T. v. face. 34. legge 

De lieìs non ere rens de ben sia a dire 
A face. 134. nel primo esempio sarà bene rimutare, 
al solito, il che in que; e nel secondo poi di Giraldo il 
rosso ^ 

Sui vostr, e non men sabet grad, 
per la rima, e per le regole della lingua si dovrà seguire 
la lezione del cb. Renuardo T. iii. f. 11. 

Quar sui vostres, e no m* en sabetz grat: 
nel terzo riporre volria in vece di vorria. 

A face. i35. nel primo verso d' Arnaldo il non ha che 
fare probabilmente sarà: non a que far: e così Innanzi 
gli altri tempi del verbo a\fere si levi la h, cbe non è 
della .loro scrittura; e perciò nell'esempio più sotto di 
Bernardo da Ventadomo non si scriva hai pres d^ amor, 
ma si ai; e molto meno si traduca hai, ma ho* 

Avendo io sin qui co' miei lettori osservati per ordine 
quegli esempi provenzali che sparse nella sua beli' opera 
il Perticari, credo dì dover ora mutar modo, e compierne 
invece la ricognizione quasi saltelloni scegliendone qua 
e colà alcuni a capriccio: mi verrà per tal maniera 



accorciata la strada, e più presto xni svestirò dì questo 
abito pedantesco, che mi sta indosso eoa grave, e cod 
malamente. Poiché ora già ognimo vede di per sé, che 
gli apostrofi vi soho bene spesso posti contro ragione, 
che però non si scrìve /h><', vo% oUi\ so*, v' ecc. ma. poi, 
voSf obli, sai o sui, us ecc. che non si scrive poi^ che, 
crociai, Quillem, mio^ ma, nulle, meo^ e così per infinito, 
ma pois, que^ crosat o crozat, Guillem, mieUf mas, mìl 
o mill ( o milCy per millesima parte ), mieu ecc. senza che 
io stanchi con altre gnunmaticali avvertenze. 
A face. i38. = Uguanno Pier Roggeri: 
Non r auzirem doncf non uguanf (i) 
cioè Non V udiremo dunque? non uguanno? Il Boccac- 
cio: io non avrò uguanno pace con lei. E qui entriamo 
in gran dubbio se uguanno in quel loco significhi qiiesf 
anno, come spi^a la Crusca, e come vuole il Salviati: 
o valga piuttosto giammai: sicché non venga già dall' 
hoc anno secondo il credere del Menagio, ma piuttosto 
venga dall' unquam, come suona nel verso di Pter Rug- 
geri: éhè parla di tale eh' egli non potrà udire mai più 
= Al qual luogo primamente io dirò che il N. A. poteva 
andare più certo, e con sentenza più risoluta, essendo 
questo il credere di M. Raynouard: tolse egU infatti 
l'esempio sovrapportato senza dubbio dalla Grammatica 
Romana a face; 387. e là si dice chiaramente che da un- 
quam si formarono onguan, e ongan, e oan, e questi si tra- 
ducono sempre in jamais. Di più, se è vero che onguan ha 
il senso di unquam o nunquam, è pur certo che il eh. com- 
pilatore del Gloss. Occit. spiega Ogan, Oguan e Òngan^ 
per dette année, ed in secondo senso per jamais, e che per 



(i) Il verso é scrìtto assai scorrettamente, correggilo cosi: 
No l'auzirem doncx? non onguan. 
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fufff anno si trovn parecchie volte ne' Trovatori; «iccome 
pare là nella Vaqueìra di Giovanni Esteve Parnas. Occit. 
a face. 35i. S' io dovessi perciò dire quello che me ne pare 
direi che ogan valeva hoc anno^ ongan o onguan^ un- 
quam o nunquam, come ha sposto il eh. Raynouard^ e 
forse confuso il compilatore del Glossario sovraccitato; 
e <Jie r uguaHno ricevendo in sé queste due voci 9Ìmi<* 
gUnntisainiey e facili a prendersi V una per V altra^ ha 
uniti 4el pari in sé tutti e due i significati. Ha poi da 
ultimo preso il N. A. un'abbaglio là ove dice =.... Pier 
Ruggeri che parla di tale eh' egli non potrà udire mai 
più = il senso è anzi tutto diverso: si veda la Rima a 
face. 36, T, III. dell' Opere del dotto Francese, e si tro- 
verà che il Poeta rimembrandosi di im motto che disse, 
soggiunge com' egli non vuole che uomo così lo dimandi 
— Non V auzirem doncxf* — • perddè egli allora gli ri^ 
spenderà* 

Non onguan. 

No US er ditz, ni sabretz quals es. 
A face. i4i- = Adunque e adonca: dal late ad tunc: 
, Adonca era un lengage entra (i) tota la gent: 
cioè Adunque era un linguaggio entro tutta la gente = 
Ma se viene da ad tunc, farà mestieri tradurre àUora 
non adunque, chécche possa aver significato un tempo 
questo avverbio: e già il Renuardo aveva tradotto questo 
verso coAi 

AloES était méme langage entro tonte la gent. 
Pei versi poi che sono a fin di pagina tratti dal Poema 
di Boezio, e scritti molto erratamente, ed anche non del 



(i) Siccome quasi tutti questi esempi, e osserrazioni sono 
tolti senza più dalla Gram. Rem. del Raynouard^ così biso- 
gnerà scrirere entre^ come colà a face. 35i. 
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tutto fedelmente tradotti, V. la stessa Gram. Rom. t 
face. 357. 

A face. 142. = Così Arnaldo di Iffi^uraviglia. 

AI segle mostrarai 
Così s' dey captenef 
Chi voi bon laos aver, 
cioè: Al secol mostrerai, che cosi si deve contenere chi 
vuol buona laude avere = L' esempio è scelto poco av- 
vedutamente dalla face. 362. della Gram. Rom. e V osser- 
vazione è fondata su una lezione falsificata* Colà, d* onde 
è tratto, si legge così: 

Al segle mostrarai 
Cossi s deu captener 
Qui voi bon laus aver. 
Cossi pertanto npn vale il nostro così, il loro aisi 
aissi, ma come altrove ho avvertito vale siccome: traduceva 
in fatti il eh. Renuardo: Comment se doit gouvemer. hs. 
traduzione però è da rifarsi, e da levare singolarmente 
quel mostrerai^ e mutarlo in mostrerò. 
A face. i44* ^^ Ugo Brunello: 

Cointas rezons e novelas plazens 
Digam ommai, e aviam bel solatz. 
non lo ricopiò egli troppo giustamente; Gram. Rom. a 
face. 371. 

Coindas razos e nove^ plazens 
Digam cimai, e aiam bel solaz. 
traduce poi coindas y che vale gentili, o, come vuole il 
Renuardo, agréables, in conte^ eh' io non intendo bene 
come possa avere i suddetti significati. Così pure nell' 
Act. 1054. T. II. dell' Istoria di Linguadoca, che è poi 
rapportato dal R.enuardo a face. 53. del suo T. 11. non 
si legge De Bolhona en qua, ma en ca. E i versi di 
Rambaldo più oltre non sono: 

Ch' io lo vi' en 1' arena 



\ 
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Io' trabuccar 
ma si. Giam. Rom. a face. 878. 

Qu' ieu lo vi en 1* arena 
los trabucar 
tanto che sembra meraviglia come egli ricopiando sempre 
dal Raynouatd potesse essere cosi poco avveduto, o i suoi 
tipografi cosi poco accurati. Eccone altra prova a &cc. 
146. ove si scrive un verso di Gioffiredo 

Car non podet tant leve essir. 
la Gramatica Romana dalla quale lo toglieva a face. 38o. 

Car non podetz tan leu issir* 
A face. 147 • Il Romanzo diGioflredo non dice E tras 
la spctsa, ma E trais sa spaza. V. Gram. Rom. face. 384* 
E Arnaldo non dice men ma mens; non mvrt ma vieure 
ibid. a face. 385. E perciò Sordello non mai 

Al men mor per la plus genta, 
ma si 

Qu' al mens muer per la plus genta. 
E finalmente di nuovo il Romanzo il Gioffredo non legge 
Trova un cavalier navrat 
D' una l^nsa per mieiz lo corp: 
si bene ibid. a £eu^. 386. 

Troba un cavalier nafirat 
D' una lansa per miei lo cors. 
A £eicc. 148. non si cr^a che Gaucelmo, non Gaacefano, 
scrivesse onqmaì pel nostro unquemaì, ma ancmais. Gram. 
Rom. a face. 388. Cosi del pari a face. 149* Bertrando 
dal Bornio non scriveva 

E vo' lai 0^ T cor mi mena, 
ma T. ni. a face. i35. 

Quar vane lai 1 cors mi mena. 
Più sotto dice = Piero venga pure dal per hoc latino : 
ma il Castelvetro avrebbe risparmiato assai di fatica e 
di parole, se avesse badato al Rustico Romano. Arnaldo 
da Meraviglia: 8 
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Però non so' del tot desesperiLté = 
Al Castelvetro nostro non era ^certo da fiurti qofiifo 
poco gentile rimprovero, giacché non gli si conveniva per 
niun inodo. Se egli infatti potesse mai ignorare che i 
Trovatori avessero questa voce, lo dicano per me tatti 
qutSm che hanno lette quelle sue dottissime e If^tvrridif 
Giunte alle Prose del Bembo: ma d'altra parte ninno forse 
meno di ^ni si poteva fermare, nella ricerca della orìgine 
di questa voce, hadando id rustico Romano: poiché egli 
rimproverava anzi questo fatto al Bembo, che se tro- 
viamo la voce nella Provenzale, la troviamo diceva in 
una sorella della Italiana, e perciò resta sempre a risalire 
sino alla madre. Acciocché del luogo del Castelvetro i 
lettori possano avere una citazione più giusta di quella 
data dal Perticarì, esso é nella Giunta i5. tti Lib. ìn. 
face. 55. T. II. della Edirione Napolitani. Nel verso poi 
citato non è a leggersi Però non so'^ ma Pero no sw^ 
Gram. Rom» a face. 397. 

Per rammendare poi i due esempi seguenti pienidi scoi^ 
rezioni nella scrittura, si veda, per quello di Bertramo 
dal Bornio, nel Rayn. il T. iv. {accgS. e ^r quello della 
Contessa di Dia il T. iii. fiiicG. 23; nella traduzione di 
quest* ultimo poi io non direi: perc^ V t)i mandìy jaia per 
cV io vi mando. Ne trapasso ota parecchi tutti simili, 
perché credo che i lettori avvertiti li correggeraimo per 
loro stessi, ma a face. i5i. i52. s' incontra questo esempio 
del Conte di Poitieri • • 

Pos lo partir m' es a tant griev 

Del seignoratge del PeiteV. 
al quale fra le altre osservazioni, appone = a tanto por 
r avverbio tanto y gentilezza dello stile del Boccaccio, dd 
Villani, e di tutti del buon secolo = pure V intendente 
a pena letto. V esempio, vede che a questo Ivr^o egli si 
é fondato sopra o una falsa staccatura d* un codice, p 



. un non diritto giudicio sulla vera scrittura de' Trovatori: 
I così mfttti è stampato nel T. iv. face. 83. della Scelta 
di Poesie Originali de' Trovatori: 

Pus lo partirs m' es aitan grieus 

Del seìgnoratge de Peytieus. 
"^ e aitan tutto unito, vale, neppiù nemmeno, il semplice 
tanto. 

A face. i52. leggendo così scritti questi versi di Ber- 
nardo da Ventadomo 

Ch' ieu sia per su* comanda 

Pres del lieg justa la sponda 
si crederebbe- che i Trovatori avessero sua: non cosi chi 
li leggerà donde li prese esse Perticari, cioè a face. 40 1. 
della Gram. Rom. 

Qu' ieu sia per sa comanda, 

Pres del lieg josta V esponda. 

A face. iS4- si crederebbe pure che il Poema di Boezio 

avesse totora: ma colà non si legge che totora, ma sì Que 

iota ora. Così pure trovando ivi sotto per esempio dell' 

avverbio Senza qYiesti versi di Berlinghieri di Palasol: 

E sens mal gienh, sens blasm, sens folia 

Sens enveg dir, e sens villania: 
le orecchie dicono che ambedue sono fallati nella misura, 
non così leggendoli nel testo. Gram. Rom* a face. 4^5< 

E ses mal gienh, ses blasm e sens folia, 

Ses enveg dir, e senes vilanià. 
ove appariscono le tre maniere , con che indifferente- 
mente i Trovatori profferivano la voce senza^ e che non 
' si dovevano certo ridurre ad arbitrio in ima sola. Ma e 
perchè poi da ultimo così svestire . delle proprie forme 
provenzali il tratto che vien dopo di Guglielmo della 
Torre, eh' egli riduce alle parole di Guittone? non si 
legge in esso Uns amis ma Us amìcx, non han sì ma 
an sif non O a lor ma C a lur^ non porla ma poiria^ 
non in fine L* uns sens V autr ma, L' i^ ^e^ V autre. 
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TnpasBo tutti gii altri esemia sfigurati per ^aal 
modo nno a quello di Gaucelmo Faìdito a face. i56. ove . 
voglio ammoniti i lettori che ncm credano già che i Tro- 
vatori dicessero tosto 

' E cor tan tosto che rea no li pot fugir 

perchè allora non fSEirebbe più di mestieri il ricorrere a 
quel bel sogno delle vocali sicule poste per eufonia (i): 
dicevano essi tost. Gram. Rom. a £eu». ^i^. 

E cor tan tost que res no il pot fugir. 



(i) Se io ho detto che le vocali eufoniche de' Siciliani 
poste per norma aUa pronuncia de' Toscani e di tutta 
r Italia sono nn bel sogno^ mi pare d'averlo detto con qnaL 
che venta e secondo quella fredda ragione che non conosce 
partiti, e che non avrebbe forse in alcune picciole parti scor- 
data lo stesso grande ingegno del Perticane se. le sue scrit- 
ture non avessero dovuto essere devote o ausiliarie ad una 
causa e ad una sentenza già presa. Di più io l'ho detto con 
maggiore sigurtà, in quanto che se la opinione non è giusta 
così da convincere, essa non è sua, ma sì del GiambuIIari che 
la mantenne nn po'mutata nel Cello. Si veda di grazia il luogo 
ove egli la vuol persuadere verso il fine di quel dialogo, e poi 
mi si dica se può mai credersi che per l' opera d' un solo, 
cioè di un Lucio Drusi, forse da Pisa, che si stabilisce per 
conghiettura vivo circa il 1170., e di cui non ci rimane nulla, 
il quale considerando come i Toscani terminavano la maggior 

parte delle parole con le lettere consonanti cominciò per 

addolcire e mitig^e quella asprezza. ad aggiugnere le 

vocali nella fine di tutte le nostre, intendi delle Toscane, <^ 
fosse mai possibile che essi Toscani cominciassero a seguire 
la regola detta, e non solamente nelle composizioni rimate, 
ma nelle prose ancora, e nel favellare ordinario delVunò con 
V altro? Questi a me sembrano sogni d* infermo e fole di 
Romanzi. Perciocché, se è vero che i Toscani in antico ter- 
minassero le parole in consonante, accettarono noUameno 
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E del pari per avvicinarsi al nostro trinciare non si 
conviene del verbo provenzale trencar fare trincar^ ma 
il sottoposto verso del Romanzo il Gioffredo va scritto 

C a ( o Qu* a ) travers lo n a tot trencat. 
Sicché a quanto egli dice =: E questo trincare poi per 
la dolcezza del C siciliano che suona CI fu per dritta 
legge pronunciato Trinciare := oltre al poter aggiungere 



dopo 1' etrusco il romano linguaggio 3 e certo, meno la pro- 
nuncia, che sarà stata forse più aspirata, come pare indicarcelo 
la odierna, Pavranno parlato, per essere assai coltivati e prossi- 
mi a Roma e soggiogati da molto tempo, assai discretamente. 
Ora gli ablativi latini ci danno pure le voci quasi tutte de- 
sinenti in vocale, e come, al mancare del romano, le prime 
a mancare certo saranno state le declinazioni, così ogni gente 
avrà seguita T indole su%, e però i Toscani più civili, e meo 
tocchi dalla barbarie straniera, siccome i Romani, Marche- 
giani , Napolitani ecc. avranno meglio conservate queste 
tali desinenze, che voleva la nuova lingua, e'diciam pure 
la eufonia: il che noi non potevamo perchè e poscia più la- 
cerati negli orecchi dai trinciati e rozzi modi de' conquista- 
tori, e prima per l'origine gallica e strana^ certo meno atti 
ad esprimere in noi la diritta proiferenza di Roma. Crederemo 
noi dunque che tutti questi popoli che ora terminano le voci 
in vocali, e specialmente i Toscani, abbiano prese le mosse 
da quel Lucio ? e che un mezzo secolo dopo, e dico così per dir 
molto, quella lingua, che fu pur tutta vocali, de' Poeti no- 
stri ì quali sorsero a gran moltitudine, fosse appresa da lui? 
Io non lo crederò mai volentieri, perciocché mi é troppo 
fermo nelPanimo il detto degli antichi maestri, che recitava 
pure ir Castel vetro, e ripeteva il Perticari che i popoli^ cioè, 

non prendono i vocaboli dà*poeti ma piuttosto li pren^ 

dono da signori^ da nazioni forestiere lungamente dimo» 
Tanti appo loro^ o da coloro che recano religione nuova^ o 
nova forma di giudizio^ simile cosa pubblica. 
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che CI pur suona il C de' Toscani, talché non è mestieri 
di cercarlo unicamente nelle corti di Napoli e di Palermo, 
converrà avvertire che la e si rimutò, come suole, facil- 
mente nella sua prossima i. Sebbene non è mestieri di 
far questo giro: se la voce viene dal latino truncare^ e 
perchè dunque aflFaticarci nel rinvenire le mutate infles- 
sioni in Provenza? quando come ognun sa, e certo il 
Perticari stesso megho di molti, la vocale V de' Latini 
non solo era quella, al dire d'Ausonio: Cecropiis ignota 
sonis^ ferale sonans V; ma si cambiavasi nella I spesso, 
comecché avea pure un suono, al dire di Lipsie, ad I ac- 
cedentem, onde scrivevasi Proxumus^ OptumuSy Liocruma^y 
infelicissuma e mille altre. Di qui noi dunque femmo il 
cercato trinciare^ e i Provenzali se ebbero trencar fu 
perchè meno sentirono la diritta pronuncia Romana (i). 
Ma noi anche troppo stiamo in su queste minute osser- 
vazioncelle di niun valore, si converrà espedirci a più 
fretta. Non ci fermeremo dunque ad opporci umilmente 
a quella sua sentenza a face. 159. 160. in cui egli 
pone che cosi /' ades de' Provenzali come V adesso de' 
nostri antichi valga allora^ mentre i lettori già sanno, 
che io col eh. Renuardo Gram. Rom. a face. 347. ho 
detto che vale subito, tosto, a V istante; e credo con 
più ragione, solo che si ponga mente agh esempi. Non cosi 
faremo alla face. 161. 162. ove sono queste magnifiche 
parole = Chieda alcuno per modo di esempio, come V erit 
de' latini siasi cangiato nell' Italiano sera: che certamente 



(l) Il Giacnbullari nel Gello così dubitava, ma al propo- 
sito nostro :=: o la Provenza , come vera provincia romana 
donde ella si acquistò quel nome, parlava latino, ma corrot- 
tamente, e in questo caso non ci bisogna , come »\ dice , 
andare in oringa,per quello che abbiamo in casa, o ella etc. =. 



"viene da quell* erity quantunque in quel sera n* appaja 
così poco il vestigio* Risponderemo. I Latini dissero erit» 
I Rustici, che al tempo di Ennio diceano viru per vì- 
rorum, e cel per ccelum (i), troncando la finale forse 
dissero er erìt. E il Romano Rustico il prova. Conte di 
Poitieri: 

*^ Non er de mi, ni d' autra gen: 
doè: 

Non sera di me, né d' altra gente. 
f Poi per la lettera S, che sovente posero avanti le 

voci, come in stlocus per locuSy stlites per liieSy strìr 
tavus per tritavus, di er composero ser: il che si legge 
in Bernardo da Ventadomo: 

Sos fol cor durs e irats 

DeljtoJ: ser adolciat 
cioè: Suo folle core^dure^ e irato del tutto sera addolciato. 
Al quale ser giunta finalmente la Siciliana vocale, ecco 
n' esce quel sera di cui cercavasi la ragione. Pel quale 
sottile modo di ricerche tutte fondate in prova di esem- 
pio, si giunge a schiarire così dappresso lo stato delle 
parole, che non si può dubitare né del luogo onde ci 
pervennero, né de' modi onde si tramutarono := Al qual 
ma^o luogo io osserverò freddamente, che se i latini eli- 
devano la m (2) lettera quasi muta in fin di parola, non si 



(i) Non solo i rusticiy ma tutti que' buoni vecchi, che 
dissero ancora gau per gaudium^ sas sos per suas suos, im 
per eunif mìs per meis e simili; volendo le solo troncature 
poteva avvertire che come Omero disse ìH per j^«^/L62f, così Ennio 
endo suam do per domum^ e così in fine Dante Inf. xv. v. 54* 

E riducemi a cà per questo calle. 
e per tal modo tutti e tre i primi gran Poeti amarono in questa 
voce gli scorci, ancorché, rustici certamente non fossero. 

(2) Così i più antichi facevano della i. 



m( 120 )^ 

può però dire che elidessero la ty dentale così scolpita, 
e (MÙ te preceduta dalla i vocale; e che non mi pare poi É 
prova di ciò evidentissima il mostrarne la smozzicatura ^ 
in Provenza tanti secoli dappoi. Che quando aggiugne- 1 
vano essi vecchi latini la mal veduta e viperina lettera 
Sy in mezzo di parola la ponevano sì veramente pura 
come in dismenae, dusmosus, cosmittere, ma che quando 
in principio, vi aggiugnevano, come ognun vede, un t; 
che però ne verrebbe quasi sterit: sebbene ciò solesse ! 
quasi sempre accadere nelle voci che cominciavano da /, 
onde anche Stlatum. E già V esempio portato da lui di 
Bernardo da Ventadomo non può persuaderci, perciocché 
ce lo siamo già veduto a face. 127. porre in mezzo scritto 
così 

Del tot s' era adolzat (i) 
sicché possiam sospettare di mala fede. Da ultimo la 



(i) Di più ora che egli nel suo esempio ha portato un'altro 
verso, posso assicurare che non mi era male apposto, quando 
aveva giudicato per conghiettura che esso esempio fosse 
stato estorto dalla Ganssone che comincia zz Gonortz, era sai 
ien be =z Ma colà T. ni. face. 81. non si legge ne sera né 
i' tra, ma interamente così 

Tant er gen servitz per me 

Son dur cor felh et iratz, 

Tro sia totz adoussatz, 

Ab ben dir et ab merce. 
Dal che vediamo anche che egli, mutando felh^ fello in 
folle, ha poco bene meritato della gentilezza del Trovatore. 
E questo io 1' ho voluto dettò perchè si veda, come il suo 
esempio non sia buono, e come i Trovatori non ebbero ser; 
non già per negare che essi non dicessero anzi nel futuro , 
seraì, seras, sera, serem, seretz, seran. V. Gram. Rom. a 
face. ayo. 



n 



k tanto cpportnna vocale Siciliana potcebbe ben daxdi S0m 
Bom mai serày ove V accento indica una certa amoinoa» 
tuia. Giacché dunque siamo nel paese de' sogni» sia lecito 
a me pure sognare, ed esporre qui la quakisia mia opi* 
nkme, la quale se non altro aggiugnerà ima vera iato* 
lìa a Luciano* Che noi da esse abbiamo fatto essere^ 
« a quel modo che da velie e posse ecc. volere e potere 
ff ognuno sei vede: la differenza sta solo che se nel primo 
I la penultima è breve, fu perchè conservando le doppio 
^ consonanti la prima rimase lunga» il che non accadendo 
nei secondi, V accento o sia la lunga, dovette passare 
innanzi, e fare il verbo, che prima era della seconda, 
venire alla terza: all' aggiungere poi il re finale poterono 
ajutare le perpetue desinenze degli altri verbi, e forse 
anche quella er sillabica, che i latini in fine di certi 
verbi desinenti in i solevano apporre* Fattosi da noi 
Go^ l' infinito essere, è sentenza pure del Signor Rayno- 
oard e di altri dotti, che i futuri de' verbi nelle Lingue 
Romanze si sieno formati da essi infiniti, e dal presento 
dell'ausiliare avere; onde averò ad esempio è ho ad 
avere; averai^ hai ad a{?ere; averà, ha ad avere: e ciò 
si prova per quelle tmesi, che in simili tempi s' incon- 
trano ne' verbi provenzali, in cui V ausiliare è staccato 
dall'infinito, come vedemmo (i). Nel nostro caso dunque 
il futuro del verbo essere riescirà esserò^ esseraì, esserà, 
ecc. e per facile aferesi serò, serai, sera ecc. e in fine per 
la forza dell' attrazióne, come dicono i grammatici, dell' 
a seguente, satdy sarai, sarà. ecc. (a) 



(i) I conosciuti nel Tedesco, ravviseranno questo istesso 
modo nella formazione dé'futuri in quella lingua, dagli in- 
finiti dei verbi e da quel coerden declinabile che li precede. 

(i&) O come direbbero i grammatici latini: propter inse^ 
quentis a lìtterae concentum. V. A. Gel. 
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Così in fine nessuno innanzi ne' Trovatori gli può 
dar per btfòna quella sua spiegazione della voce Laur 
senger (i) laudes gerens: porta lodi, poiché He f|iiesta ne 
potè essere la origine, certo nel suo originario significato 
poco si mantenne. E come mai infatti si sarebbero questi 
Poeti tanto e cosi eternamente lamentati di tali lusinr 
ghieriy e yen commettimale tra essi e la propria donna, 
se non fossero stati che porta lodi? Forza è conchiudeie 
che nelle lingue se è buono lo speculare, è assai meglio 
lo averle famigliari, e il giudicare sui fatti certi e sovra 
gli esempi incorrotti. Contento io perciò a quanto coDa 
possibile brevità e modestia di parole ho cercato di mo- 
strare in questa parte della grand' Opera del Perticari, a 
conforto di quella mia prima sentenza posta nella pre- 
messa al capitolo, dirò a pena altre due cosuccie, e tra- 
passando di buon grado tutto quello che Begli alt^ molti 
esempi che rimangono, simili in diffetti ai veduti, sarebbe a 
dirsi, farò fine. L'una dunque sarà intomo la quasi Kovella 
della Iscrizione sottoposta al gatto, ove, lasdando la di- 
visione attribuita a quel dottissimo, il iovet non si dovrà 
spiegare giova, ma sibbene giovò. L' altra intorno a 
quelle sue parole che sono in nota alla face. 200. = una 
sola parola è nel romano italico che non si conobbe nel 
provenzale. E questa è la voce Primavera: venuta pure 
dal primus e dal ver de' Latini, come in quello di Plinio: 
Lusciniae pariunt vere primo. Ma non ci pareva d' averne 
visto esempio ne' trovatori: che la chiamano Primo tempo. 
Quando un bel passo di Anselmo Faidito ci ha soccorsi 
al bisogno, mostrandoci il perduto nome rustico Veria. 



■ « 

■li» 



(i) Scrìvi però Lauzengìers che il Glossi Occit. spiega 
Flatteur^ menteur, médisant. Semeur de rapporta, zz^ 
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(i) La fior de Vena 
Me vai membrau 
D' un cortes affan. 
Gìoé: Il fior di PrìmoQera mi va memorando d' un cor- 
tese affanno = Ma in verità, se già il Signor Raynouard 
non mostcava nel Giornale de' Sapienti di Francia come 
la voce era pur provenzale, questo luogo del Faidito età 
un gran debole appoggio, poiché vede tosto ognuno che 
Bolo abbia per mente la Sestina del maggiore Arnaldo, 
che verfa non vuol dire Primavera^ ma verga; e che 
però il fior di verga sarà piobabilmente il fior di spino, 
e non il fiore di Primavera; e che si farà allusione per 
avventura ad una Dama di Casa Malaspina...... # 



FINE. 



(i) Io seguo la sua scrittura sebben scorretta; VJnselmo 
sarà pei Gaucelmo, che però vale lo stessa, se non valesse 
Guido Anselmo. 
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